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Il comma 3-bis dell’articolo 19 della legge 

regionale 20/2000, istituendo la Tavola dei 
vincoli e la Scheda dei vincoli, dispone che in 
queste siano rappresentati tutti i vincoli e le 
prescrizioni che precludono, limitano o 
condizionano l'uso o la trasformazione del 
territorio. 

Per dare ragionevole attuazione a questo 
disposto (tutti i vincoli e le prescrizioni) è 
indispensabile stabilire appropriati criteri 
selettivi. La specificazione che circoscrive 
questo elaborato agli ambiti territoriali cui si 
riferiscono le loro previsioni non è sufficiente 
infatti a discriminare la natura dei vincoli che 
hanno rilevanza e significato in relazione ai 
diversi strumenti.  

Non è pensabile infatti che tutti gli 
strumenti urbanistici riproducano la totalità dei 
vincoli esistenti nell’ambito territoriale che ne è 
disciplinato, indipendentemente dalla natura e 
dall’oggetto dei vincoli. I vincoli e le 
prescrizioni che precludono, limitano o 
condizionano l’uso o la trasformazione del 
territorio possono agire direttamente o 
indirettamente sulle trasformazioni fisiche e 
funzionali del territorio, e differenziarsi 
secondo riguardino trasformazioni 
urbanistiche, trasformazioni edilizie o dell’uso, 
l’esercizio di attività e in certi casi addirittura 
specifici comportamenti individuali. 

Questa finalità circoscrive i vincoli da 
considerare a quelli che hanno rilevanza 
diretta nel procedimento amministrativo dii 
abilitazione delle trasformazioni edilizie e 
urbanistiche. 

Si tratta poi di stabilire quali di questi 
vincoli esogeni siano da assumere nei diversi 
casi del PSC, del POC, del RUE e dei PUA. 
Prendendo come esempio il PTCP, la sua 
disciplina consiste in direttive, indirizzi e 
prescrizioni: 
direttive e indirizzi sono diretti esclusivamente 

a orientare la formazione di strumenti 
urbanistici, e sono privi di incidenza diretta 
sulle trasformazioni del territorio; 

le prescrizioni hanno invece diretta efficacia 
sulle trasformazioni urbanistiche ed 
edilizie, addirittura prevalendo sulla 
strumentazione urbanistica sottordinata. 

Non avrebbe senso indicare nella Tavola 
dei vincoli di un RUE disposizioni rilevanti solo 
per la formazione del PSC, o in quella di un 
PUA i vincoli che devono essere osservati 
nella redazione del POC. E’quindi 

indispensabile individuare il criterio 
discriminante appropriato a selezionare i 
vincoli che devono entrare negli elementi 
costitutivi di ciascun genere di strumento. 

La deliberazione della giunta regionale 
994/2014 costituisce a questo scopo un 
riferimento utile, ma non sufficientemente 
differenziato. Nelle venti pagine che elencano i 
soli titoli dei provvedimenti individuati dalla 
Prima ricognizione delle disposizioni incidenti 
sugli usi e le trasformazioni del territorio e 
sull’attività edilizia, che trovano uniforme e 
diretta applicazione nel territorio della Regione 
Emilia-Romagna operata da questa 
deliberazione, sono compresi provvedimenti 
che spaziano dall’ordinamento dei 
procedimenti abilitativi delle trasformazioni 
edilizie al codice civile, dagli standard 
urbanistici ai requisiti prescritti per specifici 
provvedimenti autorizzativi, quali per l'esercizio 
di odontoiatria. 

È evidente che sarebbe molto dubbio il 
valore informativo dei testi di circa duecento 
leggi, decreti, delibere e altri atti riuniti nella 
Scheda dei vincoli, anche se laboriosamente 
sintetizzati. 

Il riferimento essenziale per la 
determinazione di questi criteri selettivi 
consiste nella finalità principale della norma, 
ovvero semplificare la presentazione e il 
controllo dei titoli edilizi e ogni altra attività di 
verifica della conformità degli interventi di 
trasformazione progettati in un quadro di 
certezza della disciplina urbanistica e 
territoriale. 

Da questa finalità enunciata dalla legge 
discendono due criteri discriminanti delle 
disposizioni da includere nella Scheda dei 
vincoli. 

Il primo di questi consiste nell’oggetto delle 
disposizioni, che deve rientrare fra gli 
interventi di trasformazione soggetti ad 
abilitazione e controllo, e dunque coincidere 
con le trasformazioni edilizie soggette a 
permesso di costruire, segnalazione certificata 
di inizio attività, comunicazione di inizio lavori 
nonché, per completezza, con le 
trasformazioni urbanistiche da disciplinarsi con 
piani urbanistici attuativi di iniziativa privata. 
Sono quindi escluse dalla Scheda dei vincoli 
tutte le disposizioni che hanno per oggetto la 
formazione del PSC, del RUE, o di piani di 
settore. 
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Il secondo criterio esige un’incidenza 
diretta di tali disposizioni sul procedimento 
amministrativo, ai soli fini dell’abilitazione della 
trasformazione. Non sono quindi da includersi 
nella Scheda dei vincoli le disposizioni 
sovraordinate che condizionano a monte 
l’ottenimento di specifiche autorizzazioni, nulla 
osta o certificazioni, da chiunque rilasciate, 
Comune compreso, anche quando queste 
concorrano obbligatoriamente al procedimento 
abilitativo, come nei casi dei beni culturali e 
paesaggistici, di produzioni energetiche, delle 
autorizzazioni sanitarie, dell’autorizzazione 
sismica, della sicurezza dal fuoco. In altre 
parole questo secondo criterio esclude dalla 
Scheda dei vincoli le disposizioni che incidono 
sul procedimento di abilitazione delle 
trasformazioni edilizie e urbanistiche 
esclusivamente tramite la conclusione di altri 
procedimenti.  

Delle disposizioni elencate dalla Prima 
ricognizione sono state ovviamente tralasciate 
quelle che non hanno efficacia o applicazione 
nei territori comunali Montefiorino, Palagano e 
Prignano sulla Secchia. 

Sono state omesse inoltre le disposizioni 
relative ai limiti di densità, altezza, distanza fra 
i fabbricati e dai confini (lettera B.1 dell’elenco) 
che, seppure direttamente efficaci in assenza 
di pianificazione, dispongono limiti massimi e 
minimi che i piani urbanistici generali e i 
regolamenti edilizi rispettano nell’ambito di 
normative di loro intrinseca competenza. 

Sono escluse anche le norme che regolano 
il procedimento abilitativo delle trasformazioni, 
da precisarsi con apposite disposizioni, che 
l’articolo 130.20.10 delle Norme generali del 
RUE rimette a determinazioni del dirigente. 

La distribuzione delle disposizioni nella 
Scheda dei vincoli è allineata all’impianto 
distributivo adottato dalla Prima ricognizione 
delle disposizioni che costituisce la Parte 
Terza dell’Atto di coordinamento tecnico 
regionale per la semplificazione degli strumenti 
di pianificazione territoriale e urbanistica 
approvato dalla giunta regionale con 
deliberazione n. 994 del 7 luglio 2013, 
soprattutto allo scopo di agevolare 
l’aggiornamento a successivi atti regionali di 
coordinamento tecnico. 

Per agevolarne l’aggiornamento 
tempestivo le Norme generali del PSC 
dispongono che disposizioni e vincoli 
discendenti da fonti normative non comunali, 
recepite nella Tavola dei vincoli e nella Scheda 
dei vincoli con funzione ricognitiva e con rinvio 
mobile, siano aggiornate periodicamente 
mediante determinazioni dirigenziali. 
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Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge 
intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie)  

[...] 

Articolo 96. 

Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i 
seguenti:  

[...]  

f) Le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal 
piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti 
nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline a distanza minore di metri quattro per le 
piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; 

g) Qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la 
convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti 
attinenti; 

h) Le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori 
pubblici tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 

[...] 

k) L'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minore di quella 
voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall'autorità amministrativa provinciale 
sia riconosciuta necessaria per evita re il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque; 

[...] 
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Regio Decreto Legislativo 30 dicembre 1923, n. 3267 - Riordinamento e riforma 
della legislazione in materia di boschi e di terreni montani 

Articolo 1 

Sono sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per 
effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme di cui agli articoli 7, 8 e 9 possono con 
danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque.  

[...] 

Articolo 7 

Per i terreni vincolati la trasformazione dei boschi in altre qualità di coltura e la trasformazione di 
terreni saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione sono subordinate ad autorizzazione nel 
comitato forestale e alle modalità da esso prescritte, caso per caso, allo scopo di prevenire i danni 
di cui all’art. 1. 

[...] 

Articolo 26 

Coloro che nei boschi vincolati per scopi idrogeologici o per gli scopi previsti dall'art. 17, taglino o 
danneggino piante o arrechino altri danni, in contravvenzione alle prescrizioni emanate dal comitato 
forestale ed alle disposizioni impartite dalle autorità, di cui al comma secondo dell'articolo predetto, 
saranno puniti con una pena pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore delle piante tagliate o 
del danno commesso, salvo gli obblighi imposti dagli articoli precedenti. 

[...] 
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Regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 - Testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque e impianti elettrici 

Articolo 1 

Sono pubbliche tutte le acque sorgenti, fluenti e lacuali, anche se artificialmente estratte dal 
sottosuolo, sistemate o incrementate, le quali, considerate sia isolatamente per la loro portata o per 
l’ampiezza del rispettivo bacino imbrifero, sia in relazione al sistema idrografico al quale 
appartengono, abbiano od acquistino attitudine ad usi di pubblico generale interesse. 

Le acque pubbliche sono iscritte, a cura del Ministero dei lavori pubblici, distintamente per pro- 
vince, in elenchi da approvarsi per decreto reale, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, senti- 
to il consiglio superiore dei lavori pubblici, previa la procedura da esperirsi nei modi indicati dal 
regolamento. 

[...] 
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Regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 - Testo unico delle leggi sanitarie  

[...] 

Articolo 338. Edificabilità delle zone limitrofe ad aree cimiteriali 

I cimiteri devono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri dal centro abitato. È vietato 
costruire intorno ai cimiteri nuovi edifici entro il raggio di 200 metri dal perimetro dell'impianto 
cimiteriale, quale risultante dagli strumenti urbanistici vigenti nel comune o, in difetto di essi, 
comunque quale esistente in fatto, salve le deroghe ed eccezioni previste dalla legge. 

Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano ai cimiteri militari di guerra quando 
siano trascorsi 10 anni dal seppellimento dell'ultima salma.  

Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa fino a lire 200.000 e deve inoltre, a sue 
spese, demolire l'edificio o la parte di nuova costruzione, salvi i provvedimenti di ufficio in caso di 
inadempienza.  

Il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole della competente azienda sanitaria 
locale, la costruzione di nuovi cimiteri o l'ampliamento di quelli già esistenti ad una distanza 
inferiore a 200 metri dal centro abitato, purché non oltre il limite di 50 metri, quando ricorrano, 
anche alternativamente, le seguenti condizioni:  

‐ risulti accertato dal medesimo consiglio comunale che, per particolari condizioni locali, non sia 
possibile provvedere altrimenti;  

‐ l'impianto cimiteriale sia separato dal centro urbano da strade pubbliche almeno di livello 
comunale, sulla base della classificazione prevista ai sensi della legislazione vigente, o da fiumi, 
laghi o dislivelli naturali rilevanti, ovvero da ponti o da impianti ferroviari.  

Per dare esecuzione ad un'opera pubblica o all'attuazione di un intervento urbanistico, purché non 
vi ostino ragioni igienico-sanitarie, il consiglio comunale può consentire, previo parere favorevole 
della competente azienda sanitaria locale, la riduzione della zona di rispetto tenendo conto degli 
elementi ambientali di pregio dell'area, autorizzando l'ampliamento di edifici preesistenti o la 
costruzione di nuovi edifici. La riduzione di cui al periodo precedente si applica con identica 
procedura anche per la realizzazione di parchi, giardini e annessi, parcheggi pubblici e privati, 
attrezzature sportive, locali tecnici e serre.  

Al fine dell'acquisizione del parere della competente azienda sanitaria locale, previsto dal presente 
articolo, decorsi inutilmente due mesi dalla richiesta, il parere si ritiene espresso favorevolmente.  

All'interno della zona di rispetto per gli edifici esistenti sono consentiti interventi di recupero ovvero 
interventi funzionali all'utilizzo dell'edificio stesso, tra cui l'ampliamento nella percentuale massima 
del 10 per cento e i cambi di destinazione d'uso, oltre a quelli previsti dalle lettere a), b), c) e d) del 
primo comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457.  

[...] 
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Delibera del Comitato dei Ministri per la tutela delle acque dall'inquinamento 4 
febbraio 1977 

ALLEGATO 4 

[...] 

1.2. Condizioni ambientali e zone di rispetto. 

In ogni caso l'ubicazione dell'impianto di depurazione deve rispondere ai seguenti requisiti: 

a. necessità di isolamento dell'impianto o comunque di una fascia di rispetto o di protezione; 
b. inserimento dell'impianto nell'ambiente in modo da non dar luogo a inconvenienti di tipo 

ecologico, urbanistico o igienico-sanitario; 
c. compatibilità con i venti dominanti. 

In particolare, onde evitare che microrganismi patogeni o sostanze particolarmente pericolose 
raggiungano (per trasporto di aerosol) zone abitate, residenziali o commerciali, o di traffico 
notevole, è necessario che gli impianti che trattano liquami di provenienza domestica o che 
comunque possano contenere microrganismi patogeni o sostanze pericolose siano costruiti ad una 
distanza dagli insediamenti tale che sia evitata la possibilità di diffusione su tali zone. 

Tale prescrizione deve essere in particolare osservata nel caso che le zone abitate si trovino o 
sottovento rispetto ai venti dominanti, o che l'impianto di trovi ad una quota più alta rispetto alle 
zone abitate. La diffusione di microrganismi patogeni o sostanze pericolose può essere evitata 
anche progettando l'impianto con accorgimenti tecnici particolari e/o creando barriere per esempio 
di alberi a fogliame persistente e a grande sviluppo. 

La distanza tra gli alberi, in dipendenza del tipo impiegato, deve essere tale da assicurare l'efficacia 
della barriera. 

L'inserimento di alberi e piante nella zona di installazione dell'impianto va fatto anche in funzione di 
un corretto inserimento dell'impianto nell'ambiente circostante. 

La scelta della localizzazione dell'impianto deve essere effettuata in modo da proteggere i centri 
abitati da rumori ed odori molesti. 

Per gli impianti di depurazione che trattino scarichi contenenti microrganismi patogeni e/o sostanze 
pericolose alla salute dell'uomo, è prescritta una fascia di rispetto assoluto con vincolo di 
inedificabilità circostante l'area destinata all'impianto. La larghezza della fascia è stabilita 
dall'autorità competente in sede di definizione degli strumenti urbanistici e/o in sede di rilascio della 
licenza di costruzione. In ogni caso tale larghezza non potrà essere inferiore ai 100 metri. 

Per gli impianti di depurazione esistenti, per i quali la larghezza minima suddetta non possa essere 
rispettata, devono essere adottati idonei accorgimenti sostitutivi quali barriere di alberi, pannelli di 
sbarramento o, al limite, ricovero degli impianti in spazi chiusi. 

[...] 
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Legge 17 agosto 1942, n. 1150 – Legge urbanistica  

articolo 17. Validità dei piani particolareggiati  

1. Decorso il termine stabilito per l’esecuzione del piano particolareggiato questo diventa inefficace 
per la parte in cui non abbia avuto attuazione, rimanendo soltanto fermo a tempo indeterminato 
l’obbligo di osservare, nella costruzione di nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti, gli 
allineamenti e le prescrizioni di zona stabiliti dal piano stesso. 

articolo 41-quinquies 

6. Nei Comuni dotati di piano regolatore generale o di programma di fabbricazione, nelle zone in cui 
siano consentite costruzioni per volumi superiori a tre metri cubi per metro quadrato di area 
edificabile, ovvero siano consentite altezze superiori a metri 25 non possono essere realizzati 
edifici con volumi ed altezze superiori a detti limiti, se non previa approvazione di apposito piano 
particolareggiato o lottizzazione convenzionata estesi alla intera zona e contenenti la disposizione 
planovolumetrica degli edifici previsti nella zona stessa. 

articolo 41-sexies 

1. Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, debbono 
essere riservati appositi spazi per parcheggi in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni 
dieci metri cubi di costruzione. 
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Decreto ministeriale 1° febbraio 1986 - Norme di sicurezza antincendi per la 
costruzione e l'esercizio di autorimesse e simili  

[…] 

Articolo 3.7.2 - Rampe  

Ogni compartimento deve essere servito da almeno una coppia di rampe a senso unico di marcia di 
ampiezza ciascuna non inferiore a 3 m o da una rampa a doppio senso di marcia di ampiezza non 
inferiore a 4,5 m. Per le autorimesse sino a quindici autovetture è consentita una sola rampa di 
ampiezza non inferiore a 3 m.  

Per autorimesse oltre 15 e fino a 40 autovetture è consentita una sola rampa di ampiezza non 
inferiore a 3,00 m a condizione che venga installato un impianto semaforico idoneo a regolare il 
transito sulla rampa medesima a senso unico alternato.  

Diversi compartimenti, realizzati anche su più piani, possono essere serviti da unica rampa o da 
unica coppia di rampe a senso unico di marcia come sopra descritto purché le rampe siano aperte 
o a prova di fumo.  

Le rampe non devono avere pendenza superiore al 20% con un raggio minimo di curvatura 
misurato sul filo esterno della curva non inferiore a 8,25 m per le rampe a doppio senso di marcia e 
di 7 m per rampe a senso unico di marcia.  

Nel caso di autorimesse interrate, con capacità di parcamento non superiore a 30 autoveicoli, è 
consentito che l’accesso avvenga da montauto alle seguenti condizioni:  

- il locale per il ricevimento degli autoveicoli annesso al montauto sia ubicato su spazio scoperto; 
qualora non sia garantito tale requisito il locale ricevimento sia del tipo protetto con stesse 
caratteristiche del vano montauto;  

- il vano montauto sia protetto rispetto all’area destinata a parcheggio con struttura di separazione 
REI 90 e porte di caratteristiche non inferiori a RE 90;  

- il sistema del montauto sia dotato di dispositivo ausiliario automatico per l’alimentazione di 
energia elettrica in caso di mancanza di energia di rete. Il relativo generatore abbia potenza 
sufficiente per l’alimentazione di tutti gli impianti di sicurezza;  

- l’autorimessa sia dotata di impianto di illuminazione di emergenza con autonomia di almeno 30 
minuti;  

- la movimentazione degli automezzi nel vano montauto avvenga senza persone a bordo;  

- sia esposto all’esterno, in corrispondenza del vano di caricamento in luogo idoneo e facilmente 
visibile, il regolamento di utilizzazione dell’impianto, con le limitazioni e prescrizioni di esercizio;  

- l’area destinata al parcamento degli autoveicoli sia dotata di impianto fisso di spegnimento 
automatico del tipo a pioggia (sprinkler). 

[...] 
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Legge 24 marzo 1989, n. 122 - Disposizioni in materia di parcheggi... 

[...] 

Articolo 9 

1. I proprietari di immobili possono realizzare nel sottosuolo degli stessi ovvero nei locali siti al 
piano terreno dei fabbricati parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari, 
anche in deroga agli strumenti urbanistici ed ai regolamenti edilizi vigenti. Tali parcheggi possono 
essere realizzati, ad uso esclusivo dei residenti, anche nel sottosuolo di aree pertinenziali esterne 
al fabbricato, purché‚ non in contrasto con i piani urbani del traffico, tenuto conto dell’uso della 
superficie sovrastante e compatibilmente con la tutela dei corpi idrici. Restano in ogni caso fermi i 
vincoli previsti dalla legislazione in materia paesaggistica ed ambientale ed i poteri attribuiti dalla 
medesima legislazione alle regioni e ai Ministeri dell’ambiente e per i beni culturali ed ambientali da 
esercitare motivatamente nel termine di 90 giorni. I parcheggi stessi ove i piani del traffico non 
siano stati redatti, potranno comunque essere realizzati nel rispetto delle indicazioni di cui al 
periodo precedente. 

[...] 
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Decreto Presidente della Repubblica 10 agosto 1990, n. 285 - Approvazione 
del nuovo regolamento di polizia mortuaria  

[...] 

Articolo 57  

I cimiteri devono essere isolati dall'abitato mediante la zona di rispetto prevista dall'art. 338 del 
testo unico delle leggi sanitarie, approvato con Regio Decreto 27 luglio 1934, n. 1265 e successive 
modificazioni.  

[...] 

È vietato costruire, entro la fascia di rispetto, nuovi edifici o ampliare quelli preesistenti.  

Nell'ampliamento dei cimiteri esistenti, l'ampiezza della fascia di rispetto non può essere inferiore a 
100 metri dai centri abitati nei Comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti ed a 50 metri 
per gli altri Comuni.  

[...] 
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Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada 

[…] 

Articolo2 - Definizione e classificazione delle strade 

1. Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce strada l'area ad uso pubblico 
destinata alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali. 

2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei 
seguenti tipi: 

A - Autostrade; 

B - Strade extraurbane principali; 

C - Strade extraurbane secondarie;  

D - Strade urbane di scorrimento;  

E - Strade urbane di quartiere; 

F - Strade locali. 

3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime: 

A - AUTOSTRADA: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da 
spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina 
pavimentata a sinistra e corsia di emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni 
a raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di assistenza all'utente lungo l'intero 
tracciato, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore e contraddistinta da siti 
segnali di inizio e fine. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio ed aree di parcheggio, 
entrambe con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

B - STRADA EXTRAURBANA PRINCIPALE: strada a carreggiate indipendenti o separate da 
spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia e banchina pavimentata a 
destra, priva di intersezioni a raso, con accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli 
appositi segnali di inizio e fine, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore; per 
eventuali altre categorie di utenti devono essere previsti opportuni spazi. Deve essere attrezzata 
con apposite aree di servizio, che comprendano spazi per la sosta, con accessi dotati di corsie di 
decelerazione e di accelerazione. 

C - STRADA EXTRAURBANA SECONDARIA: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia 
per senso di marcia e banchine. 

D - STRADA URBANA DI SCORRIMENTO: strada a carreggiate indipendenti o separate da 
spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi 
pubblici, banchina pavimentata a destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso 
semaforizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali esterne alla carreggiata, 
entrambe con immissioni ed uscite concentrate. 

E - STRADA URBANA DI QUARTIERE: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, 
banchine pavimentate e marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia 
di manovra, esterna alla carreggiata. 

F - STRADA LOCALE: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al 
comma 1 non facente parte degli altri tipi di strade. 

4. E’denominata strada di servizio la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, strada 
extraurbana principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la sosta ed il 
raggruppamento degli accessi dalle proprietà laterali alla strada principale e viceversa, nonché il 
movimento e le manovre dei veicoli non ammessi sulla strada principale stessa. 

5. Per le esigenze di carattere amministrativo e con riferimento all'uso e alle tipologie dei 
collegamenti svolti, le strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade 
statali, regionali, provinciali, comunali, secondo le indicazioni che seguono. Enti proprietari delle 
dette strade sono rispettivamente lo Stato, la regione, la provincia, il comune. Per le strade 
destinate esclusivamente al traffico militare e denominate strade militari, ente proprietario è 
considerato il comando della regione militare territoriale. 

6. Le strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B e C, si distinguono in: 

A - Statali, quando: 

a) costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale; 

b) congiungono la rete viabile principale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi; 
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c) congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi di provincia situati in regioni 
diverse, ovvero costituiscono diretti ed importanti collegamenti tra strade statali; 

d) allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di particolare 
importanza industriale, turistica e climatica; 

e) servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l'economia di vaste zone del 
territorio nazionale. 

B. Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con il 
capoluogo di regione ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete statale se 
ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico 
e climatico. 

C. Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni della 
rispettiva provincia o più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano alla rete statale o 
regionale i capoluoghi di comune, se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere 
industriale, commercia le, agricolo, turistico e climatico. 

D. Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni fra loro, 
ovvero congiungono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o automobilistica, con un 
aeroporto o porto marittimo, lacuale o fluviale, interporti o nodi di scambio intermodale o con le 
località che sono sede di essenziali servizi interessanti la collettività comunale. Ai fini del presente 
codice le strade vicinali sono assimilate alle strade comunali. 

7. Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D, E e F, sono sempre comunali quando siano 
situate nell'interno dei centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali 
che attraversano centri abitati con popolazione non superiore a diecimila abitanti. 

[...] 

Articolo 3 - Definizioni stradali e di traffico 

1. Ai fini delle presenti norme le denominazioni stradali e di traffico hanno i seguenti significati: 

 [...] 

7) CARREGGIATA: parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli; essa è composta da 
una o più corsie di marcia ed, in genere, è pavimentata e delimitata da strisce di margine. 

8) CENTRO ABITATO: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di 
inizio e fine. Per insieme di edifici si intende un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da 
strade, piazze, giardini o simili, costituito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso 
pubblico con accessi veicolari o pedonali sulla strada. 

[...] 

10) CONFINE STRADALE: limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o 
dalle fasce di esproprio del progetto approvato. in mancanza, il confine è costituito dal ciglio 
esterno del fosso di guardia o della cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è 
in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea. 

[...] 

20) CURVA: raccordo longitudinale fra due tratti di strada rettilinei, aventi assi intersecantisi, tali da 
determinare condizioni di limitata visibilità. 

21) FASCIA DI PERTINENZA: striscia di terreno compresa tra la carreggia ed il confine stradale. 
E’parte della proprietà stradale e può essere utilizzata solo per la realizzazione di altre parti della 
strada. 

22) FASCIA DI RISPETTO: striscia di terreno, esterna al confine stradale, sulla quale esistono 
vincoli alla realizzazione, da parte dei proprietari del terreno, di costruzioni, recinzioni, piantagioni, 
depositi e simili. 

[...] 

33) MARCIAPIEDE: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e 
protetta, destinata ai pedoni. 

34) PARCHEGGIO: area o infrastruttura posta fuori della carreggiata desti nata alla sosta 
regolamentata o non dei veicoli. 

[...] 

37) PASSO CARRABILE: accesso ad un'area laterale idonea allo staziona mento di uno o più 
veicoli. 

[...] 

39) PISTA CICLABILE: parte longitudinale della strada, opportunamente de limitata, riservata alla 
circolazione dei velocipedi. 
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[...] 

46) SEDE STRADALE: superficie compresa entro i confini stradali. Comprende la carreggiata e le 
fasce di pertinenza. 

[...] 

50) STRADA EXTRAURBANA: strada esterna ai centri abitati. 

51) STRADA URBANA: strada interna ad un centro abitato. 

52) STRADA VICINALE (o PODERALE o di BONIFICA): strada privata fuori dai centri abitati ad 
uso pubblico. 

[...] 

Articolo 15. Atti vietati 

1. Su tutte le strade e loro pertinenze è vietato:  

a) danneggiare in qualsiasi modo le opere, le piantagioni e gli impianti che ad esse appartengono, 
alterarne la forma ed invadere od occupare la piattaforma e le pertinenze o creare comunque stati 
di pericolo per la circolazione;  

[...] 

c) impedire il libero deflusso delle acque nei fossi laterali e nelle relative opere di raccolta e di 
scarico; 

d) impedire il libero deflusso delle acque che si scaricano sui terreni sottostanti; 

[...] 

Articolo 16. Fasce di rispetto in rettilineo ed aree di visibilità nelle intersezioni fuori dei centri 
abitati 

1. Ai proprietari o aventi diritto dei fondi confinanti con le proprietà stradali fuori dei centri abitati è 
vietato: 

a) aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali alle strade; 

b) costruire, ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade, edificazioni di qualsiasi tipo e materiale; 

c) impiantare alberi lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni ovvero recinzioni. Il 
regolamento, in relazione alla tipologia dei divieti indicati, alla classificazione di cui all'articolo 2, 
comma 2, nonché alle strade vicinali, determina le di stanze dal confine stradale entro le quali 
vigono i divieti di cui sopra, prevedendo, altresì, una particolare disciplina per le aree fuori dai centri 
abitati ma entro le zone previste come edificabili o trasformabili dagli strumenti urbanistici. Restano 
comunque ferme le disposizioni di cui agli articoli 892 e 893 del codice civile. 

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1, 
lettere b) e c), devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli 
allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a partire dal punto di 
intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento, e il 
terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 

3. In corrispondenza e all'interno degli svincoli è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti in 
elevazione e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla 
categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano. 

[...] 

Articolo 17. Fasce di rispetto nelle curve fuori dei centri abitati 

1. Fuori dei centri abitati, all'interno delle curve devesi assicurare, fuori della proprietà stradale, una 
fascia di rispetto, inibita a qualsiasi tipo di costruzione, di recinzione, di piantagione, di deposito, 
osservando le norme determinate dal regolamento in relazione all'ampiezza della curvatura. 

2. All'esterno delle curve si osservano le fasce di rispetto stabilite per le strade in rettilineo. 

[...] 

Articolo 18. Fasce di rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati 

1. Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di rispetto a 
tutela delle strade, misurate dal confine stradale, non possono avere dimensioni inferiori a quelle 
indicate nel regolamento in relazione alla tipologia delle strade. 

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1 
devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti 
delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli 
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allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento a seconda del tipo di 
strada, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 

3. In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di ogni genere di 
manufatti in elevazione all'interno dell'area di intersezione che pregiudichino, a giudizio dell'ente 
proprietario, la funzionalità dell'intersezione stessa e le fasce di rispetto da associare alle rampe 
esterne devono essere quelle relative alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si 
intersecano. 

4. Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani urbanistici e di 
traffico e non dovranno comunque ostacolare o ridurre, a giudizio dell'ente proprietario della strada, 
il campo visivo necessario a salvaguardare la sicurezza della circolazione. 

[...] 

Articolo 19. Distanze di sicurezza dalle strade 

1. La distanza dalle strade da osservare nella costruzione di tiri a segno, di opifici o depositi di 
materiale esplosivo, gas o liquidi infiammabili, di cave coltivate mediante l'uso di esplosivo, nonché 
di stabilimenti che interessino comunque la sicurezza o la salute pubblica o la regolarità della 
circolazione stradale, è stabilita dalle relative disposizioni di legge e, in difetto di esse, dal prefetto, 
previo parere tecnico degli enti proprietari della strada e dei vigili del fuoco. 

[...] 

Articolo 22: Accessi e diramazioni  

1. Senza la preventiva autorizzazione dell'ente proprietario della strada non possono essere stabiliti 
nuovi accessi e nuove diramazioni dalla strada ai fondi o fabbricati laterali, né nuovi innesti di 
strade soggette a uso pubblico o privato.  

2. Gli accessi o le diramazioni già esistenti, ove provvisti di autorizzazione, devono essere 
regolarizzati in conformità alle prescrizioni di cui al presente titolo.  

3. I passi carrabili devono essere individuati con l'apposito segnale, previa autorizzazione dell'ente 
proprietario.  

4. Sono vietate trasformazioni di accessi o di diramazioni già esistenti e variazioni nell'uso di questi, 
salvo preventiva autorizzazione dell'ente proprietario della strada.  

[...] 

6. Chiunque ha ottenuto l'autorizzazione deve realizzare e mantenere, ove occorre, le opere sui 
fossi laterali senza alterare la sezione dei medesimi, né le caratteristiche plano-altimetriche della 
sede stradale.  

[...] 

9. Nel caso di proprietà naturalmente incluse o risultanti tali a seguito di costruzioni o modifiche di 
opere di pubblica utilità, nei casi di impossibilità di regolarizzare in linea tecnica gli accessi esistenti, 
nonché in caso di forte densità degli accessi stessi e ogni qualvolta le caratteristiche plano-
altimetriche nel tratto stradale interessato dagli accessi o diramazioni non garantiscano requisiti di 
sicurezza e fluidità per la circolazione, l'ente proprietario della strada rilascia l'autorizzazione per 
l'accesso o la diramazione subordinatamente alla realizzazione di particolari opere quali innesti 
attrezzati, intersezioni a livelli diversi e strade parallele, anche se le stesse, interessando più 
proprietà, comportino la costituzione di consorzi obbligatori per la costruzione e la manutenzione 
delle opere stesse.  

[...] 
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Decreto Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 n.495 - Regolamento di 
esecuzione e di attuazione del Codice della strada 

 […] 

Articolo 26. - Fasce di rispetto fuori dai centri abitati 

1. La distanza dal confine stradale1, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire canali, fossi o 
nell'eseguire qualsiasi escavazione lateralmente alle strade, non può essere inferiore alla 
profondità dei canali, fossi od escavazioni, ed in ogni caso non può essere inferiore a 3 m. 

2. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, le distanze dal confine 
stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali 
o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 60 m per le strade di tipo A; 

b) 40 m per le strade di tipo B; 

30 m per le strade di tipo C; 

d) 20 m per le strade di tipo F, ad eccezione delle "strade vicinali" come definite dall'articolo 3, 
comma 1, n. 52 del codice; 

e) 10 m per le "strade vicinali" di tipo F. 

3. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, ma all'interno delle zone 
previste come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto 
strumento sia suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi gli 
strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, 
nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, 
non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo B; 

c) 10 m per le strade di tipo C. 

4. Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione o 
ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle strade, non 
possono essere inferiori a: 

a) 5 m per le strade di tipo A, B; 

b) 3 m per le strade di tipo C, F. 

5. Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 3, non sono stabilite distanze minime dal confine 
stradale, ai fini della sicurezza della circolazione, sia per le nuove costruzioni, le ricostruzioni 
conseguenti a demolizioni integrali e gli ampliamenti fronteggianti le case, che per la costruzione o 
ricostruzione di muri di cinta di qualsiasi materia e consistenza. Non sono parimenti stabilite 
distanze minime dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in corso di 
realizzazione. 

6. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi 
lateralmente alla strada, non può essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun 
tipo di essenza a completamento del ciclo vegetativo e comunque non inferiore a 6 m. 

7. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente 
alle strade siepi vive, anche a carattere stagionale, tenute ad altezza non superiore ad 1 m sul 
terreno non può essere inferiore a 1 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni non 
superiori ad 1 m costituite da siepi morte in legno, reti metalliche, fili spinati e materiali similari, 
sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in cordoli emergenti non oltre 30 cm dal suolo. 

8. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente 
alle strade, siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non può essere inferiore 
a 3 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno 
costituite come previsto al comma 7, e per quelle di altezza inferiore ad 1 m sul terreno se 
impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo. 

9. Le prescrizioni contenute nei commi 1 ed 8 non si applicano alle opere e colture preesistenti. 

Articolo 27. - Fasce di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati 

                                                           
1 Il confine stradale è definito al numero 10 dell'articolo 3. del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285. 
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1. La fascia di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in relazione all'ampiezza 
della curvatura, è soggetta alle seguenti norme: 

a) nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m si osservano le fasce di rispetto con 
i criteri indicati all'articolo 26; 

b) nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 m, la fascia di rispetto è 
delimitata verso le proprietà latistanti, dalla corda congiungente i punti di tangenza, ovvero dalla 
linea, tracciata alla distanza dal confine stradale indicata dall'articolo 26 in base al tipo di strada, 
ove tale linea dovesse risultare esterna alla predetta corda. 

Articolo 28. - Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati 

1. Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle nuove costruzioni, 
nelle demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni o negli ampliamenti fronteggianti le strade, 
non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D. 

2. Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui al comma 1, non sono stabilite distanze minime dal 
confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 

3. In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da rispettare nei 
centri abitati non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D ed E; 

c) 10 m per le strade di tipo F. 

4. Le distanze dal confine stradale, all'interno dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o 
ricostruzione dei muri di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non 
possono essere inferiori a: 

a) m 3 per le strade di tipo A; 

b) m 2 per le strade di tipo D. 

5. Per le altre strade, nei casi di cui al comma 4, non sono stabilite distanze minime dal confine 
stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 

 [...] 

Articolo 44. Accessi in generale. 

1. Ai fini dell'articolo 22 del codice, si definiscono accessi: 

a) le immissioni di una strada privata su una strada ad uso pubblico; 

b) le immissioni per veicoli da un'area privata laterale alla strada di uso pubblico. 

2. Gli accessi di cui al comma 1 si distinguono in accessi a raso, accessi a livelli sfalsati e accessi 
misti. Per gli accessi a raso e per quelli a livelli sfalsati valgono le corrispondenti definizioni di 
intersezione di cui all'articolo 3 del codice. Gli accessi misti presentano, al contempo, le 
caratteristiche degli accessi a raso e di quelli a livelli sfalsati. 

Articolo 45. Accessi alle strade extraurbane. 

1. Nelle autostrade non sono consentiti accessi privati. 

2. Nelle strade extraurbane principali sono consentiti accessi privati ubicati a distanza non inferiore 
a metri 1000 tra loro, misurata tra gli assi degli accessi consecutivi. 

3. Nelle strade extraurbane secondarie sono consentiti accessi privati purché realizzati a distanza 
non inferiore, di norma, a 300 m tra loro, misurata tra gli assi degli accessi consecutivi per ogni 
senso di marcia. L'ente proprietario della strada può derogare a tale distanza, fino ad un minimo di 
100 m, qualora, in relazione alla situazione morfologica, risulti particolarmente gravosa la 
realizzazione di strade parallele. La stessa deroga può essere applicata per tratti di strade che, in 
considerazione della densità di insediamenti di attività o di abitazioni, sono soggetti a limitazioni di 
velocità e per i tratti di strade compresi all'interno di zone previste come edificabili o trasformabili 
dagli strumenti urbanistici generali od attuativi vigenti. 

4. Le strade extraurbane principali di nuova costruzione devono essere provviste di fasce laterali di 
terreno tali da consentire l'eventuale inserimento di strade di servizio per il collegamento degli 
accessi privati di immissione sulla strada. 

5. Gli accessi devono essere localizzati dove l'orografia dei luoghi e l'andamento della strada 
consentono la più ampia visibilità della zona di svincolo e possibilmente nei tratti di strada in 
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rettilineo, e realizzati in modo da consentire una agevole e sicura manovra di immissione o di uscita 
dalla sede stradale, senza che tale manovra comporti la sosta del veicolo sulla carreggiata. 

6. L'ente proprietario della strada può negare l'autorizzazione per nuovi accessi, diramazioni e 
innesti, o per la trasformazione di quelli esistenti o per la variazione d'uso degli stessi quando 
ritenga che da essi possa derivare pregiudizio alla sicurezza e fluidità della circolazione e 
particolarmente quando trattasi di accessi o diramazioni esistenti o da istituire in corrispondenza di 
tratti di strada in curva o a forte pendenza, nonché ogni qualvolta non sia possibile rispettare le 
norme fissate ai fini della visibilità per le intersezioni di cui agli articoli 16 e 18 del codice. 

7. L'ente medesimo può negare l'autorizzazione di accessi in zone orograficamente difficili che non 
garantiscono sufficienti condizioni di sicurezza. 

8. Gli accessi e le diramazioni devono essere costruiti con materiali di adeguate caratteristiche e 
sempre mantenuti in modo da evitare apporto di materie di qualsiasi natura e lo scolo delle acque 
sulla sede stradale; devono essere inoltre pavimentati per l'intero tratto e comunque per una 
lunghezza non inferiore a 50 m a partire dal margine della carreggiata della strada da cui si 
diramano. 

9. Gli accessi sono realizzati e mantenuti sia per la zona insistente sulla strada sia per la parte 
ricadente sulla proprietà privata, a cura e spese dei titolari dell'autorizzazione, i quali sono tenuti a 
rispettare le prescrizioni e le modalità fissate dall'ente proprietario della strada e ad operare sotto la 
sorveglianza dello stesso. 

10. È consentita l'apertura di accessi provvisori per motivi temporanei quali l'apertura di cantieri o 
simili. In tali casi deve essere disposta idonea segnalazione di pericolo ed, eventualmente, quella di 
divieto. 

Articolo 46. Accessi nelle strade urbane. Passo carrabile. 

1. La costruzione dei passi carrabili è autorizzata dall'ente proprietario della strada nel rispetto della 
normativa edilizia e urbanistica vigente. 

2. Il passo carrabile deve essere realizzato osservando le seguenti condizioni: 

a) deve essere distante almeno 12 metri dalle intersezioni e, in ogni caso, deve essere visibile da 
una distanza pari allo spazio di frenata risultante dalla velocità massima consentita nella strada 
medesima; 

b) deve consentire l'accesso ad un'area laterale che sia idonea allo stazionamento o alla 
circolazione dei veicoli; 

c) qualora l'accesso alle proprietà laterali sia destinato anche a notevole traffico pedonale, deve 
essere prevista una separazione dell'entrata carrabile da quella pedonale; 

3. Nel caso in cui i passi carrabili, come definiti dall'articolo 3, comma 1, punto 37), del codice, 
rientrino nella definizione dell'articolo 44, comma 4, del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 
507, nella zona antistante gli stessi vige il divieto di sosta, segnalato con l'apposito segnale di cui 
alla figura II.78. In caso contrario, il divieto di sosta nella zona antistante il passo medesimo ed il 
posizionamento del relativo segnale, sono subordinati alla richiesta di occupazione del suolo 
pubblico che, altrimenti, sarebbe destinato alla sosta dei veicoli, in conformità a quanto previsto 
dall'articolo 44, comma 8, del citato decreto legislativo n. 507 del 1993. 

4. Qualora l'accesso dei veicoli alla proprietà laterale avvenga direttamente dalla strada, il passo 
carrabile oltre che nel rispetto delle condizioni previste nel comma 2, deve essere realizzato in 
modo da favorire la rapida immissione dei veicoli nella proprietà laterale. L'eventuale cancello a 
protezione della proprietà laterale dovrà essere arretrato allo scopo di consentire la sosta, fuori 
della carreggiata di un veicolo in attesa di ingresso. Nel caso in cui, per obbiettive impossibilità 
costruttive o per gravi limitazioni della godibilità della proprietà privata, non sia possibile arretrare gli 
accessi, possono essere autorizzati sistemi di apertura automatica dei cancelli o delle serrande che 
delimitano gli accessi. È consentito derogare dall'arretramento degli accessi e dall'utilizzo dei 
sistemi alternativi nel caso in cui le immissioni laterali avvengano da strade senza uscita o 
comunque con traffico estremamente limitato, per cui le immissioni stesse non possono 
determinare condizioni di intralcio alla fluidità della circolazione. 

5. È consentita l'apertura di passi carrabili provvisori per motivi temporanei quali l'apertura di 
cantieri o simili. In tali casi devono essere osservate, per quanto possibile, le condizioni di cui al 
comma 2. Deve in ogni caso disporsi idonea segnalazione di pericolo allorquando non possono 
essere osservate le distanze dall'intersezione. 

6. I comuni hanno la facoltà di autorizzare distanze inferiori a quelle fissate al comma 2, lettera a), 
per i passi carrabili già esistenti alla data di entrata in vigore del presente regolamento, nel caso in 
cui sia tecnicamente impossibile procedere all'adeguamento di cui all'articolo 22, comma 2, del 
codice. 
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Legge 26 ottobre 1995, n. 447 - Legge quadro sull'inquinamento acustico 

[….] 

Articolo 8. - Disposizioni in materia di impatto acustico 

 1. I progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale ai sensi dell'articolo 6 della legge 8 
luglio 1986, n. 349, ferme restando le prescrizioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri 10 agosto 1988, n. 377, e successive modificazioni, e 27 dicembre 1988, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 1989, devono essere redatti in conformita’alle esigenze di 
tutela dall'inquinamento acustico delle popolazioni interessate.  

 2. Nell'ambito delle procedure di cui al comma 1, ovvero su richiesta dei comuni, i competenti 
soggetti titolari dei progetti o delle opere predispongono una documentazione di impatto acustico 
relativa alla realizzazione, alla modifica o al potenziamento delle seguenti opere:  

a. aeroporti, aviosuperfici, eliporti;  
b. strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C (strade extraurbane 

secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E (strade urbane di quartiere) e F (strade 
locali), secondo la classificazione di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modificazioni;  

c. discoteche;  
d. circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi;  
e. impianti sportivi e ricreativi;  
f. ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia.  

 3. E’fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale del clima acustico delle aree interessate 
alla realizzazione delle seguenti tipologie di insediamenti:  

a. scuole e asili nido;  
b. ospedali;  
c. case di cura e di riposo;  
d. parchi pubblici urbani ed extraurbani;  
e. nuovi insediamenti residenziali prossimi alle opere di cui al comma 2.  

3-bis. Nei comuni che hanno proceduto al coordinamento degli strumenti urbanistici di cui alla 
lettera b) del comma 1 dell'articolo 6, per gli edifici adibiti a civile abitazione, ai fini dell'esercizio 
dell'attività edilizia ovvero del rilascio del permesso di costruire, la relazione acustica è sostituita da 
una autocertificazione del tecnico abilitato che attesti il rispetto dei requisiti di protezione acustica in 
relazione alla zonizzazione acustica di riferimento)).  

 4. Le domande per il rilascio di concessioni edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti 
ad attività produttive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali, dei 
provvedimenti comunali che abilitano alla utilizzazione dei medesimi immobili ed infrastrutture, 
nonché le domande di licenza o di autorizzazione all'esercizio di attività produttive devono 
contenere una documentazione di previsione di impatto acustico.  

 5. La documentazione di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo è resa, sulla base dei criteri 
stabiliti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera l), della presente legge, con le modalità di cui 
all'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.  

6. La domanda di licenza o di autorizzazione all’esercizio delle attività di cui al comma 4 del 
presente articolo, che si prevede possano produrre valori di emissione superiori a quelli determinati 
ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera a), deve contenere l'indicazione delle misure previste per 
ridurre o eliminare le emissioni sonore causate dall’attività o dagli impianti. La relativa 
documentazione deve essere inviata all’ufficio competente per l'ambiente del comune ai fini del 
rilascio del relativo nulla-osta.  

[...] 
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Deliberazione della giunta della Regione Emilia-Romagna n. 477 del 21 
febbraio 1995 - Adozione della direttiva in materia di attività produttive 
caratterizzate da significative interazioni con l'ambiente. art. 13, comma 6, 
legge regionale 26 aprile 1990, n. 33 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

[...] 

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 

[...]  

Ritenuto: 

- che i controlli preventivi in fase di rilascio della concessione/autorizzazione edilizia e quelli di 
conformità edilizia, siano necessari per le tipologie per le quali una normativa speciale prevede 
specifici requisiti correlabili anche alle strutture edilizie (LL.RR. n. 2/1980 e n. 10/1985, n. 1/1985, n. 
2/1985, n. 34/1988, n. 35/1990); 

- che in sede di presentazione della richiesta di concessione/ autorizzazione edilizia possa essere 
allegato il parere sanitario dei Servizi competenti dell'Azienda U.S.L. preventivamente assunto dai 
diretti interessati; Dato atto che i Responsabili dei Servizi Qualità Edilizia, Igiene Pubblica e 
Sicurezza e Medicina preventiva del Lavoro competenti per materia hanno espresso il loro parere 
di legittimità e regolarità tecnica ai sensi dell'art. 4, comma 6 della L.R. n. 41/1992. 

[...] 

delibera 

1) di approvare per i motivi esplicitati in premessa, la direttiva prevista dall'art. 13, comma 6 della 
L.R. 26 aprile 1990, n. 33 così come modificato dalla L.R. 30 gennaio 1995, n. 6, classificando 
come segue le attività produttive caratterizzate da significative interazioni con l'ambiente: 

a) attività industriali ed artigianali di tipo produttivo o manifatturiero, comprese le attività di 
lavorazione, conservazione, trasformazione di prodotti agricoli e/o di origine animale, nonchè la 
macellazione; 

b) attività zootecniche: allevamenti, stalle; 

c) attività di servizio: ospedali, strutture sanitarie pubbliche o private, strutture a carattere 
residenziale o semi-residenziale di tipo socio-assistenziale e/o collettivo, strutture alberghiere, 
strutture di produzione e/o manipolazione di alimenti e bevande, scuole, asili nido, strutture 
destinate allo spettacolo, allo sport, al tempo libero, laboratori di analisi; 

d) artigianato di servizio, relativamente alle sole attività di: autofficine, autocarrozzerie, autorimesse 
di uso pubblico con capienza superiore a 50 posti-auto, autolavaggi, lavanderie e attività 
assimilabili; 

e) attività commerciali e del terziario, limitatamente a: centri e/o attività commerciali di superficie 
lorda comprensiva di servizi, depositi, ecc. superiore a 400 metri quadrati, scali commerciali, centri 
di deposito e/o vendita di presidi sanitari e/o gas tossici, uffici di superficie complessiva superiore a 
300 metri quadrati, magazzini, depositi di sostanze e preparati pericolosi (riferimento D.P.R. 24 
maggio 1988 n. 215 in attuazione direttive CEE); 

f) attività che utilizzano locali interrati o seminterrati con spazi destinati al lavoro od alla sosta di 
persone, ed altri insediamenti quali: impianti di stoccaggio liquami e/o di depurazione di acque 
reflue, impianti di stoccaggio, trattamento e/o smaltimento rifiuti, acquedotti, impianti di 
teleriscaldamento, cimiteri; 

[...]  
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Deliberazione del consiglio regionale n. 1253 del 23 settembre 1999 - Criteri di pianificazione 
territoriale ed urbanistica riferiti alle attività commerciali in sede fissa 

1. CRITERI PER LA DEFINIZIONE DELLA SUPERFICIE DI VENDITA E DELLE TIPOLOGIE DI 
ESERCIZI COMMERCIALI - ART. 4, LETTERA A), L.R. N. 14/1999  

[...] 

1.2 I due settori merceologici sono i seguenti: 

a) vendita di prodotti alimentari; 

b) vendita di prodotti non alimentari. 

[...]  

Al fine dell'applicazione degli standard, nel caso di esercizi che vendono prodotti alimentari e non 
alimentari si applicano le norme riferite agli esercizi del settore alimentare, salvo che la superficie di 
vendita riservata al settore alimentare risulti inferiore al 3% di quella complessiva. 

[...] 

5. REQUISITI URBANISTICI PER LA REALIZZAZIONE DELLE STRUTTURE COMMERCIALI  

[...] 

5.2 DOTAZIONI DI PARCHEGGI PERTINENZIALI E DI AREE PER IL CARICO E SCARICO MERCI  

5.2.1 Parcheggi pertinenziali di uso comune: definizione e misure. 

I parcheggi pertinenziali sono aree o costruzioni, o porzioni di aree o di costruzioni, adibiti al 
parcheggio di veicoli, al servizio esclusivo di un determinato insediamento. 

Nei parcheggi pertinenziali, le dimensioni lineari del singolo posto auto, al netto degli spazi di 
manovra, non devono essere inferiori a m. 2,5 x 4,8. 

Ai fini del rispetto della legge 24 marzo 1989, n. 122, la superficie convenzionale di un "posto auto", 
comprensiva dei relativi spazi di disimpegno, si considera pari a mq. 25. 

5.2.2 Localizzazione e organizzazione dei parcheggi pertinenziali di uso comune  

I parcheggi pertinenziali di un esercizio commerciale o centro commerciale devono essere di uso 
comune, ossia destinati a tutti i clienti. Pertanto devono essere collocati e organizzati in modo da 
essere accessibili liberamente e gratuitamente dai clienti stessi; possono trovarsi all'interno di 
recinzioni, salvo norme contrarie della disciplina urbanistica comunale, ma in tal caso le chiusure 
degli accessi devono essere eventualmente operanti solamente nelle ore e nei giorni in cui l'attività 
di cui sono pertinenza è chiusa. 

I parcheggi pertinenziali sono generalmente localizzati nella stessa unità edilizia che contiene 
l'unità o le unità immobiliari di cui sono pertinenza; possono altresì essere localizzati anche in altra 
area o unità edilizia posta in un ragionevole raggio di accessibilità pedonale, purché 
permanentemente asservita alla funzione di parcheggio pertinenziale, e purché collegata alla 
struttura di vendita con un percorso pedonale protetto (marciapiede, attraversamenti segnalati) e 
privo di barriere architettoniche. 

I parcheggi pertinenziali devono essere collocati in area distinta dai parcheggi pubblici e dalle aree 
a verde pubblico di cui al precedente punto 5.1, senza sovrapposizioni. 

Nel caso di strutture di vendita con più di cento dipendenti per turno di lavoro è opportuno che 
nell'ambito dei parcheggi pertinenziali sia individuata una porzione specifica destinata ai dipendenti 
della struttura. 

Nel caso di strutture con parcheggi pertinenziali per una capienza complessiva di più di 100 posti 
auto, e dislocati in più gruppi di posti-auto con accessi differenziati, è prescritto l'impianto di 
segnalamento automatico che indirizzi gli utenti verso l'accesso più opportuno in relazione alla 
disponibilità di posti. 

In ogni caso devono essere assicurate efficaci soluzioni di accesso, e adottati tutti gli accorgimenti 
necessari ad agevolare la fruizione dei parcheggi e l'accessibilità da questi ai punti di vendita, con 
particolare riferimento al superamento delle barriere architettoniche. 

5.2.3 Caratteristiche tipologiche dei parcheggi pertinenziali  

I parcheggi pertinenziali possono essere realizzati in superficie e alberati, oppure in soluzioni 
interrate o fuori terra, anche multipiano, secondo i limiti di edificazione stabiliti dal piano regolatore. 

Nel caso di grandi parcheggi sono da preferire, nella disciplina urbanistica comunale, le soluzioni 
interrate e/o pluripiano che minimizzino l'estensione della superficie che viene impermeabilizzata. 

Tali soluzioni sono da prescrivere in particolare nel caso di parcheggi pertinenziali di capienza 
superiore a 100 posti-auto in aree ad elevata permeabilità, quali i terrazzi fluviali e i conoidi dell'alta 
pianura. 
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5.2.4 Dotazione minima di aree destinate a parcheggi pertinenziali per la clientela 

Gli strumenti urbanistici comunali stabiliscono le dotazioni necessarie di parcheggi pertinenziali per 
la clientela, in relazione alle diverse tipologie di commercio e merceologie e in relazione alle diverse 
zone urbane, rispettando comunque i seguenti valori minimi: 

a) esercizi di vicinato: va richiesta di norma la medesima dotazione, in termini quantitativi, che è 
richiesta per la funzione residenziale, fermo restando che si deve trattare di spazi aperti 
direttamente accessibili da parte della clientela; 

b) medie e grandi strutture di vendita di prodotti alimentari: 

- per esercizi fino a 400 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 30 mq. di superficie di 
vendita o frazione; 

- per esercizi da 400 fino a 800 mq. di superfici di vendita: 1 posto-auto ogni 18 mq. di superficie di 
vendita o frazione; 

- per esercizi da 800 fino a 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 13 mq. di superficie 
di vendita o frazione; 

- per esercizi con oltre 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 8 mq. di superficie di 
vendita o frazione; 

c) medie e grandi strutture di vendita di prodotti non alimentari: 

- per esercizi fino a 400 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 40 mq. di superficie di 
vendita o frazione; 

- per esercizi da 400 mq. fino a 800 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 25 mq. di 
superficie di vendita o frazione; 

- per esercizi da 800 mq. fino a 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 20 mq di 
superficie di vendita o frazione; 

- per esercizi con oltre 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 16 mq. di superficie di 
vendita o frazione; 

d) centri commerciali: la dotazione richiesta è pari a quella che risulta considerando la somma delle 
superfici di vendita degli esercizi per la vendita di prodotti alimentari, separatamente, la somma 
delle superfici di vendita degli esercizi per la vendita di prodotti non alimentari, ed applicando a tali 
somme le dotazioni richieste ai sensi delle precedenti lettere b) e c). 

Nel caso di centri commerciali, complessi commerciali di vicinato o aree commerciali integrate, alle 
dotazioni richieste di parcheggi pertinenziali relativi alle attività commerciali si sommano le 
dotazioni relative alle altre eventuali funzioni presenti o previste (pubblici esercizi, attività terziarie, 
attività ricreative, ecc.) nella misura prescritta dallo strumento urbanistico generale. 

Nel caso che le diverse attività previste utilizzino i parcheggi pertinenziali in comune in fasce orarie 
diverse sono ammissibili corrispondenti riduzioni delle quantità prescritte. 

5.2.5 Casi di possibile riduzione delle dotazioni  

Al fine di agevolare le iniziative tendenti all'ammodernamento, alla qualificazione e al 
consolidamento della rete preesistente, i Comuni possono richiedere dotazioni di parcheggi 
pertinenziali inferiori a quelle di cui al precedente punto 5.2.4. nei soli seguenti casi: 

a) nell'ambito di Progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane di cui all'art. 8 della L.R. n. 
14/1999 qualora sia previsto dal progetto che l'accesso dell'utenza avvenga in misura significativa a 
piedi o con i mezzi collettivi o con veicoli leggeri, e purché gli interventi siano limitati alla 
ristrutturazione edilizia e al cambio d'uso. Le dotazioni di cui al precedente punto 5.2.4 sono 
comunque da richiedere nel caso di interventi di ristrutturazione urbanistica, di demolizione e 
ricostruzione, di nuova costruzione; 

b) nel caso di interventi di ristrutturazione o di ampliamento di preesistenti strutture di vendita o 
centri commerciali, entro il limite di un ampliamento massimo del 20% della superficie di vendita 
precedentemente autorizzata, e purché non si superi con l'ampliamento il limite dimensionale delle 
medie strutture di vendita; 

c) nel caso di formazione di centri commerciali di vicinato o complessi commerciali in cui non siano 
compresi esercizi che superano la dimensione degli esercizi di vicinato, purché nell'ambito dei 
centri storici e a condizione che gli interventi edilizi siano limitati al cambio d'uso, alla 
ristrutturazione edilizia e recupero di edifici preesistenti. 

d) nel caso di formazione di medio-piccole strutture di vendita, purché nell'ambito dei centri storici e 
delle zone a traffico limitato, anche se localizzate fuori dai centri storici. (2) 

Nei suddetti casi il Comune può richiedere in alternativa la realizzazione di opere di arredo urbano 
o di miglioramento dell'accessibilità a piedi o con veicoli leggeri. 

5.2.6 Posti per motocicli e biciclette  
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In aggiunta alle dotazioni prescritte di posti-auto, la strumentazione urbanistica comunale può 
prescrivere adeguate dotazioni di posti per motocicli e per biciclette, con particolare riferimento alle 
medie strutture di vendita. 

5.2.7 Aree per il carico e lo scarico delle merci  

Le medio-grandi strutture di vendita di prodotti alimentari e le grandi strutture di vendita devono 
essere dotate di un'area pertinenziale riservata alle operazioni di carico e scarico merci e al 
parcheggio di veicoli merci, dimensionata secondo le esigenze attese. 

Per le medio-grandi strutture di vendita di prodotti alimentari tale area deve essere delimitata 
rispetto alle aree di parcheggio quanto meno con un'idonea segnaletica orizzontale e verticale. 

Per le grandi strutture di vendita l'area di cui sopra deve essere delimitata con alberature e/o 
elementi artificiali eventualmente amovibili, e deve essere raccordata con l'innesto sulla viabilità 
pubblica con un percorso differenziato rispetto ai percorsi dei veicoli dei clienti. 

Per le grandi strutture di vendita è inoltre preferibile, ove possibile, realizzare due innesti separati, 
per le merci e per la clientela, su strade pubbliche diverse. 

[...] 
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Legge regionale 24 marzo 2000, n.20 – Disciplina generale sulla tutela e l'uso 
del territorio 

[...] 

Articolo A-7 - Centri storici 

1. Costituiscono i centri storici i tessuti urbani di antica formazione che hanno mantenuto la 
riconoscibilità della loro struttura insediativa e della stratificazione dei processi della loro 
formazione. Essi sono costituiti da patrimonio edilizio, rete viaria, spazi inedificati e altri manufatti 
storici. Sono equiparati ai centri storici, gli agglomerati e nuclei non urbani di rilevante interesse 
storico, nonché le aree che ne costituiscono l'integrazione storico ambientale e paesaggistica. 

2. Sulla base della individuazione del sistema insediativo storico del territorio regionale operata dal 
PTPR, come specificata ed integrata dal PTCP, il PSC definisce la perimetrazione del centro 
storico e ne individua gli elementi peculiari e le potenzialità di qualificazione e sviluppo, nonché gli 
eventuali fattori di abbandono o degrado sociale, ambientale ed edilizio. Il PSC stabilisce inoltre la 
disciplina generale diretta ad integrare le politiche di salvaguardia e riqualificazione del centro 
storico con le esigenze di rivitalizzazione e rifunzionalizzazione dello stesso, anche con riguardo 
alla presenza di attività commerciali e artigianali e alla tutela degli esercizi aventi valore storico e 
artistico. 

3. Nei centri storici: 

a) è vietato modificare i caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, nonché i manufatti anche 
isolati che costituiscono testimonianza storica o culturale; 

b) sono escluse rilevanti modificazioni alle destinazioni d'uso in atto, in particolare di quelle 
residenziali, artigianali e di commercio di vicinato; 

c) non è ammesso l'aumento delle volumetrie preesistenti e non possono essere rese edificabili le 
aree e gli spazi rimasti liberi perché destinati ad usi urbani o collettivi nonché quelli di pertinenza 
dei complessi insediativi storici. 

4. Il PSC può prevedere, per motivi di interesse pubblico e in ambiti puntualmente determinati, la 
possibilità di attuare specifici interventi in deroga ai principi stabiliti dal comma 3. Nell'ambito di tali 
previsioni, il PSC può inoltre individuare le parti del tessuto storico urbano prive dei caratteri 
storico- architettonici, culturali e testimoniali, ai fini dell'eliminazione degli elementi incongrui e del 
miglioramento della qualità urbanistica ed edilizia. 

5. Il POC, coordinando e specificando le previsioni del PSC, disciplina gli interventi diretti: al 
miglioramento della vivibilità e qualità ambientale del centro storico; alla sua riqualificazione e allo 
sviluppo delle attività economiche e sociali; alla tutela e valorizzazione del tessuto storico e al riuso 
del patrimonio edilizio. 

6. Il POC individua e disciplina gli eventuali ambiti da sottoporre a strumentazione esecutiva, anche 
attraverso programmi di riqualificazione urbana di cui alla L.R. n. 19 del 1998. 

[...] 

Articolo A-21 -Interventi edilizi non connessi all'attività agricola 

1. Nel territorio rurale la pianificazione persegue prioritariamente il recupero del patrimonio edilizio 
esistente. La realizzazione di nuove costruzioni è ammessa soltanto qualora sia necessaria alla 
conduzione del fondo, all'esercizio delle attività agricole e di quelle connesse, nei limiti di quanto 
disposto dagli artt. A-17, A-18, A-19 e A-20 dell'Allegato. 

2. Il recupero degli edifici non più funzionali all'esercizio dell'attività agricola è disciplinato dal RUE, 
nel rispetto della disciplina relativa agli edifici di valore storico-architettonico, culturale e 
testimoniale di cui all'art. A-9 dell'Allegato. Il RUE si conforma ai seguenti principi: 

a) per gli edifici con originaria funzione abitativa sono ammessi interventi di recupero a fini 
residenziali non connessi con l'esercizio di attività agricola e per altri usi compatibili con la tipologia 
dell'immobile e con il contesto ambientale; 

b) per gli edifici con originaria funzione diversa da quella abitativa sono consentiti interventi di 
recupero che risultino compatibili con le attuali caratteristiche tipologiche degli edifici stessi, e per 
gli usi compatibili con il contesto ambientale; 

c) nel caso di edifici con caratteristiche tali da non consentire gli interventi di riuso di cui alle lettere 
a) e b), la pianificazione comunale, al fine del miglioramento della qualità ambientale e 
paesaggistica del territorio rurale e dello sviluppo della produttività delle aziende agricole, può 
prevedere interventi volti al recupero totale o parziale del patrimonio edilizio, attraverso la 
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demolizione dei manufatti esistenti e la costruzione di edifici di diversa tipologia e destinazione 
d'uso in aree idonee appositamente individuate. Negli ambiti ad alta vocazione produttiva agricola il 
Comune persegue prioritariamente il recupero degli edifici non più funzionali all'esercizio dell'attività 
agricola con le modalità indicate dalla presente lettera; 

d) gli ampliamenti e le sopraelevazioni dei volumi esistenti sono consentiti per realizzare, 
nell'edificio esistente, un'unica unità immobiliare; 

e) gli interventi di recupero di cui alle lettere a), b) c) e d) sono subordinati all'esistenza della 
dotazione minima di infrastrutture e di servizi, necessaria a garantire la sostenibilità ambientale e 
territoriale degli insediamenti diffusi, attinenti in particolare alle infrastrutture per l'urbanizzazione e 
per la mobilità; 

f) non è comunque consentito il recupero di tettoie, baracche ed ogni altro manufatto precario, 
nonché dei proservizi. 

3. L'attuazione degli interventi di recupero di cui al comma 2 comporta per le unità poderali agricole 
cui erano asserviti gli edifici riutilizzati a fini non agricoli, i seguenti limiti a nuove edificazioni, anche 
a seguito di frazionamento: 

a) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione abitativa, è esclusa la possibilità di 
realizzare nuovi edifici abitativi connessi all'agricoltura; 

b) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione diversa da quella abitativa, la realizzazione 
di nuovi manufatti funzionali all'esercizio dell'agricoltura è comunque precluso per 10 anni dalla 
trascrizione di cui al comma 4. Successivamente tali interventi sono subordinati alla verifica da 
parte del Comune dell'esistenza di sopravvenute esigenze dell'azienda, conseguenti alla 
riconversione dei sistemi di produzione agricola. 

4. I limiti alla capacità edificatoria delle unità poderali agricole, previsti dal comma 

3, sono trascritti a cura e spese degli interessati presso la competente conservatoria dei registri 
immobiliari, contemporaneamente alla variazione nella iscrizione catastale degli edifici non più 
connessi all'agricoltura. 

 [...] 

Articolo A-26 - Concorso nella realizzazione delle dotazioni territoriali 

1. Fatto salvo quanto disposto dagli articoli A-6-bis e A-6-ter, i soggetti attuatori degli interventi 
previsti dalla pianificazione urbanistica comunale concorrono alla realizzazione delle dotazioni 
territoriali correlate agli stessi, nelle forme e nei limiti previsti dai commi seguenti. 

2. Ciascun intervento diretto all'attuazione di un nuovo insediamento o alla riqualificazione di un 
insediamento esistente, comporta l'onere per il soggetto attuatore: 

a) di provvedere al reperimento ed alla cessione al Comune, dopo la loro sistemazione, delle aree 
per la realizzazione delle dotazioni territoriali di cui agli articoli A-23 e A-24, nella quantità fissata 
dalla pianificazione urbanistica in misura non inferiore a quanto previsto dalla presente legge; 

b) di provvedere alla realizzazione delle infrastrutture per l'urbanizzazione al diretto servizio degli 
insediamenti, di cui all’articolo A-23, ivi compresi gli allacciamenti con le reti tecnologiche di 
interesse generale e le eventuali opere di adeguamento di queste ultime rese necessarie dal nuovo 
carico insediativo; 

c) di provvedere alla realizzazione delle dotazioni ecologiche ed ambientali di cui all’articolo A-25 
individuate dal piano; 

d) di concorrere alla realizzazione delle dotazioni territoriali, attraverso la corresponsione del 
contributo relativo agli oneri di urbanizzazione di cui all’articolo 28 della legge regionale n. 31 del 
2002, salvo quanto disposto dal successivo comma 4 bis. 

[...] 

4. Il Comune, su richiesta del soggetto attuatore, attraverso una apposita convenzione può 
consentire a quest’ultimo di realizzare, in tutto o in parte, le dotazioni territoriali di cui all’articolo A-
24 alla cui realizzazione e attivazione la pianificazione urbanistica subordina l'attuazione degli 
interventi. 

 [...] 
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Legge 21 novembre 2000, n. 353 - Legge-quadro in materia di incendi boschivi 

Capo I - PREVISIONE, PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA 

 [...] 

Articolo 2. - Definizione 

1. Per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività a espandersi su aree boscate, 
cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all’interno 
delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree. 

[...] 

Articolo 10. -Divieti, prescrizioni e sanzioni 

1. Le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non possono avere 
una destinazione diversa da quella preesistente all’incendio per almeno quindici anni. È comunque 
consentita la costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità 
e dell’ambiente. In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, 
stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve essere espressamente 
richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità dell’atto. È inoltre vietata per dieci anni, 
sui predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad 
insediamenti civili ed attività produttive, fatti salvi i casi in cui per detta realizzazione sia stata già 
rilasciata, in data precedente l’incendio e sulla base degli strumenti urbanistici vigenti a tale data, la 
relativa autorizzazione o concessione. Sono vietate per cinque anni, sui predetti soprassuoli, le 
attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, 
salvo specifica autorizzazione concessa dal Ministro dell’ambiente, per le aree naturali protette 
statali, o dalla regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto 
idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela di particolari valori 
ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati per dieci anni, limitatamente ai soprassuoli delle 
zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia. 

[...] 

4. Nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture 
finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive su soprassuoli percorsi dal fuoco ai sensi del 
comma 1, si applica l’articolo 20, primo comma, lettera c), della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Il 
giudice, nella sentenza di condanna, dispone la demolizione dell’opera e il ripristino dello stato dei 
luoghi a spese del responsabile. 

[...] 
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Legge regionale 9 maggio 2001, n. 15 - Disposizioni in materia di 
inquinamento acustico 

[...] 

Articolo 10 - Disposizioni in materia di impatto acustico  

[...] 

3. La documentazione di previsione di impatto acustico, redatta sulla base dei criteri fissati dalla 
Regione [...], è allegata, ai sensi del comma 4 dell'art. 8 della legge n. 447 del 1995, alle domande 
per il rilascio:  

a. di concessioni edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibite ad attività 
produttive, sportive e ricreative ed a postazioni di servizi commerciali polifunzionali;  

b. di altri provvedimenti comunali di abilitazione all'utilizzazione degli immobili e delle 
infrastrutture di cui alla lett. a);  

c. di qualunque altra licenza od autorizzazione finalizzata all'esercizio di attività produttive.  

4. I criteri di cui al comma 3 prevedono modalità semplificate per la documentazione di previsione 
di impatto acustico relativamente alle attività produttive che non utilizzano macchinari o impianti 
rumorosi ovvero che non inducono significativi aumenti di flussi di traffico.  

5. Per la trasformazione e l'ampliamento delle imprese dotate di un sistema di gestione ambientale 
EMAS o ISO 14000 la documentazione di cui al comma 3 è quella prevista dal proprio sistema di 
gestione ambientale qualora questa contenga gli elementi previsti nei criteri fissati dalla Regione.  

6. Qualora in luogo della domanda di rilascio dei provvedimenti di cui al comma 3 sia prevista la 
denuncia di inizio di attività, od altro atto equivalente, la documentazione prescritta deve essere 
tenuta dal titolare dell'attività e deve essere presentata a richiesta dell'autorità competente al 
controllo.  

7. La documentazione di impatto acustico prescritta ai sensi dei commi precedenti, qualora i livelli 
di rumore previsti superino i valori limite di immissione ed emissione definiti dal D.P.C.M. 14 
novembre 1997, ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. a) della Legge n. 447 del 1995, deve contenere 
l'indicazione delle misure previste per ridurre o eliminare le emissioni sonore causate dall'attività o 
dagli impianti.  

[...] 



Montefiorino, Palagano, Prignano sulla Secchia - CUT- Scheda dei vincoli  28 

 

Decreto del Ministero per le infrastrutture 5 novembre 2001, n. 6792 - Norme 
funzionali e geometriche per la costruzione delle strade 

[...] 

3.5 STRADE LOCALI A DESTINAZIONE PARTICOLARE 

Si fa presente che nell’ambito delle strade del tipo locale debbono considerarsi anche strade a 
destinazione particolare, per le quali le caratteristiche compositive fornite dalla tabella 3.4.a e 
caratterizzate dal parametro “velocità di progetto” non sono applicabili. Si tratta, in ambito 
extraurbano, di strade agricole, forestali, consortili e simili, nelle quali le dimensioni della 
piattaforma vanno riferite in particolare all’ingombro dei veicoli di cui è previsto il transito; in queste 
il progettista dovrà prevedere opportuni accorgimenti, sia costruttivi che di segnaletica, per il 
contenimento delle velocità praticate. In ambito urbano ricadono in queste considerazioni le strade 
residenziali, nelle quali prevale l’esigenza di adattare lo spazio stradale ai volumi costruiti ed alle 
necessità dei pedoni. 

[...] 
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Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del 
paesaggio 

 […] 

Articolo 10 - Beni culturali 

1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti 
pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private 
senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano 
interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico.  

[...] 

3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall'articolo 13: 

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o 
etnoantropologico particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al 
comma 1; 

[...] 

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse, particolarmente 
importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte, della 
scienza, della tecnica, dell'industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze 
dell'identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose; (15) 

[...] 

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 

[...] 

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 

g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 

h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 

[...] 

l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze 
dell'economia rurale tradizionale.  

5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente 
Titolo le cose indicate al comma 1 che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga 
ad oltre cinquanta anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose indicate al 
comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre 
cinquanta anni. 

Articolo 11 - Cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela 

1. Sono assoggettate alle disposizioni espressamente richiamate le seguenti tipologie di cose:  

[...] 

c) le aree pubbliche di cui all'articolo 52; 

[...] 

e) le opere dell'architettura contemporanea di particolare valore artistico, a termini dell'articolo 37;  

[...] 

i) le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia di tutela del patrimonio storico della 
Prima guerra mondiale, di cui all’articolo 50, comma 2. 

 […] 

Articolo 20 - Interventi vietati 

1. I beni culturali non possono essere distrutti, deteriorati, danneggiati o adibiti ad usi non 
compatibili con il loro carattere storico o artistico oppure tali da recare pregiudizio alla loro 
conservazione. 

[...] 
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Articolo 21 - Interventi soggetti ad autorizzazione 

1. Sono subordinati ad autorizzazione del Ministero: 

a) la rimozione o la demolizione, anche con successiva ricostituzione, dei beni culturali;  

[...] 

4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l'esecuzione di opere e lavori di qualunque genere su 
beni culturali è subordinata ad autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione 
d'uso dei beni medesimi è comunicato al soprintendente per le finalità di cui all’articolo 20, comma 
1.  

5. L'autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su descrizione tecnica dell'intervento, 
presentati dal richiedente, e può contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni 
dal rilascio dell'autorizzazione, il soprintendente può dettare prescrizioni ovvero integrare o variare 
quelle già date in relazione al mutare delle tecniche di conservazione. 

[…] 

Articolo 23 - Procedure edilizie semplificate 

1. Qualora gli interventi autorizzati ai sensi dell'articolo 21 necessitino anche di titolo abilitativo in 
materia edilizia, è possibile il ricorso alla denuncia di inizio attività, nei casi previsti dalla legge. A tal 
fine l'interessato, all'atto della denuncia, trasmette al comune l'autorizzazione conseguita, corredata 
dal relativo progetto. 

[…] 

Articolo 27 - Situazioni di urgenza 

1. Nel caso di assoluta urgenza possono essere effettuati gli interventi provvisori indispensabili per 
evitare danni al bene tutelato, purché ne sia data immediata comunicazione alla soprintendenza, 
alla quale sono tempestivamente inviati i progetti degli interventi definitivi per la necessaria 
autorizzazione. 

[…] 

Articolo 30 - Obblighi conservativi 

1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché ogni altro ente ed istituto pubblico 
hanno l'obbligo di garantire la sicurezza e la conservazione dei beni culturali di loro appartenenza. 

2. I soggetti indicati al comma 1 e le persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli 
enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, fissano i beni culturali di loro appartenenza, ad eccezione 
degli archivi correnti, nel luogo di loro destinazione nel modo indicato dal soprintendente.  

3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a garantirne la 
conservazione. 

 […] 

Articolo 49 - Manifesti e cartelli pubblicitari 

1. É vietato collocare o affiggere cartelli o altri mezzi di pubblicità sugli edifici e nelle aree tutelati 
come beni culturali. Il collocamento o l'affissione possono essere autorizzati dal soprintendente 
qualora non danneggino l'aspetto, il decoro o la pubblica fruizione di detti immobili. L'autorizzazione 
è trasmessa, a cura degli interessati, agli altri enti competenti all'eventuale emanazione degli 
ulteriori atti abilitativi.  

2. Lungo le strade site nell'ambito o in prossimità dei beni indicati al comma 1, è vietato collocare 
cartelli o altri mezzi di pubblicità, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia 
di circolazione stradale e di pubblicità sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole della 
soprintendenza sulla compatibilità della collocazione o della tipologia del mezzo di pubblicità con 
l'aspetto, il decoro e la pubblica fruizione dei beni tutelati. 

3. In relazione ai beni indicati al comma 1 il soprintendente, valutatane la compatibilità con il loro 
carattere artistico o storico, rilascia o nega il nulla osta o l'assenso per l'utilizzo a fini pubblicitari 
delle coperture dei ponteggi predisposti per l'esecuzione degli interventi di conservazione, per un 
periodo non superiore alla durata dei lavori. A tal fine alla richiesta di nulla osta o di assenso deve 
essere allegato il contratto di appalto dei lavori medesimi. 

[…] 

 

Capo VI - Ritrovamenti e scoperte 
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Articolo 90 - Scoperte fortuite 

1. Chi scopre fortuitamente cose immobili o mobili indicate nell’articolo 10 ne fa denuncia entro 
ventiquattro ore al soprintendente o al sindaco ovvero all’autorità di pubblica sicurezza e provvede 
alla conservazione temporanea di esse, lasciandole nelle condizioni e nel luogo in cui sono state 
rinvenute. Della scoperta fortuita sono informati, a cura del soprintendente, anche i carabinieri 
preposti alla tutela del patrimonio culturale. 

2. Ove si tratti di cose mobili delle quali non si possa altrimenti assicurare la custodia, lo scopritore 
ha facoltà di rimuoverle per meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla visita 
dell’autorità competente e, ove occorra, di chiedere l’ausilio della forza pubblica. 

3. Agli obblighi di conservazione e custodia previsti nei commi 1 e 2 è soggetto ogni detentore di 
cose scoperte fortuitamente. 

4. Le spese sostenute per la custodia e rimozione sono rimborsate dal Ministero. 

Art. 91. Appartenenza e qualificazione delle cose ritrovate 

1. Le cose indicate nell’articolo 10, da chiunque e in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo o sui 
fondali marini, appartengono allo Stato e, a seconda che siano immobili o mobili, fanno parte del 
demanio o del patrimonio indisponibile, ai sensi degli articoli 822 e 826 del codice civile. 

2. Qualora si proceda per conto dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali o di altro 
ente o istituto pubblico alla demolizione di un immobile, tra i materiali di risulta che per contratto 
siano stati riservati all’impresa di demolizione non sono comprese le cose rinvenienti 
dall’abbattimento che abbiano l’interesse di cui all’articolo 10, comma 3, lettera a). E’ nullo ogni 
patto contrario.  

Articolo 136 - Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

a. le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o 
memoria storica, ivi compresi gli alberi monumentali; 

b. le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente 
codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza; 

c. i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore 
estetico e tradizionale, inclusi i centri ed i nuclei storici; 

d. le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al 
pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

[…] 

Articolo 142 - Aree tutelate per legge 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i terreni elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche per i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 
metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 
1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico. 
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2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree 
che alla data del 6 settembre 1985: 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 
1444, come zone territoriali omogenee A e B; 

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 
1444, come zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse 
ricomprese in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state 
concretamente realizzate; 

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi 
dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la 
regione abbia ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito 
elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può 
confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto 
alle forme di pubblicità previste dall’articolo 140, comma 4. (221) 

 […] 

Articolo 146 - Autorizzazione 

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse 
paesaggistico, tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini degli 
articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni 
che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il 
progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall'avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 

3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla verifica della compatibilità fra 
interesse paesaggistico tutelato ed intervento progettato. Essa è individuata, su proposta del 
Ministro, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con la Conferenza Stato-
regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo procedimento. 

4. L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al permesso di 
costruire o agli altri titoli legittimanti l'intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 
167, commi 4 e 5, l'autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla 
realizzazione, anche parziale, degli interventi. L'autorizzazione è efficace per un periodo di cinque 
anni, scaduto il quale l'esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono 
essere conclusi entro e non oltre l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo. 

[...] 

7. L'amministrazione competente al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ricevuta l'istanza 
dell'interessato, verifica se ricorrono i presupposti per l'applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla 
stregua dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141-bis e 143, comma 
1, lettere b), c) e d). Qualora detti presupposti non ricorrano, l'amministrazione verifica se l'istanza 
stessa sia corredata della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, a 
richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del caso. Entro quaranta giorni 
dalla ricezione dell'istanza, l'amministrazione effettua gli accertamenti circa la conformità 
dell'intervento proposto con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di interesse 
pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente la documentazione presentata 
dall'interessato, accompagnandola con una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta 
di provvedimento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del procedimento e dell’avvenuta 
trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
procedimento amministrativo.  

8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitatamente alla compatibilità paesaggistica 
del progettato intervento nel suo complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni 
contenute nel piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all’articolo 140, comma 2, 
entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti. Il soprintendente, in caso di 
parere negativo, comunica agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi 
dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla ricezione del parere, 
l’amministrazione provvede in conformità.  

9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo del comma 8 senza che il soprintendente 
abbia reso il prescritto parere, l'amministrazione competente può indire una conferenza di servizi, 
alla quale il soprintendente partecipa o fa pervenire il parere scritto. La conferenza si pronuncia 
entro il termine perentorio di quindici giorni. In ogni caso, decorsi sessanta giorni dalla ricezione 



Montefiorino, Palagano, Prignano sulla Secchia - CUT- Scheda dei vincoli  33 

 

degli atti da parte del soprintendente, l'amministrazione competente provvede sulla domanda di 
autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su proposta del Ministro d'intesa con la Conferenza 
unificata, salvo quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
stabilite procedure semplificate per il rilascio dell'autorizzazione in relazione ad interventi di lieve 
entità in base a criteri di snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le 
esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni.  

10. Decorso inutilmente il termine indicato all'ultimo periodo del comma 8 senza che 
l'amministrazione si sia pronunciata, l'interessato può richiedere l'autorizzazione in via sostitutiva 
alla regione, che vi provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni dal 
ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato gli enti indicati al comma 6 al 
rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in 
via sostitutiva è presentata al soprintendente. 

 […] 

Articolo 149 - Interventi non soggetti ad autorizzazione 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 4, lettera a), non è comunque richiesta 
l'autorizzazione prescritta dall’articolo 146, dall’articolo 147 e dall’articolo 159: 

a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro 
conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici; 

b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comportino 
alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre 
che si tratti di attività ed opere che non alterino l'assetto idrogeologico del territorio; 

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di 
conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), 
purché previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia. 

[...] 

Articolo 152 - Interventi soggetti a particolari prescrizioni 

1. Nel caso di aperture di strade e di cave, di posa di condotte per impianti industriali e civili e di 
palificazioni nell'ambito e in vista delle aree indicate alle lettere c) e d) del comma 1 dell’articolo 136 
ovvero in prossimità degli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dello stesso articolo, 
l'amministrazione competente, su parere vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 
5, del soprintendente, o il Ministero, tenuto conto della funzione economica delle opere già 
realizzate o da realizzare, hanno facoltà di prescrivere le distanze, le misure e le varianti ai progetti 
in corso d'esecuzione, idonee comunque ad assicurare la conservazione dei valori espressi dai 
beni protetti ai sensi delle disposizioni del presente Titolo. Decorsi inutilmente i termini previsti 
dall’articolo 146, comma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l'amministrazione 
competente procede ai sensi del comma 9 del medesimo articolo 146.  

Articolo 153 - Cartelli pubblicitari 

1. Nell'ambito e in prossimità dei beni paesaggistici indicati nell’articolo 134 è vietata la posa in 
opera di cartelli o altri mezzi pubblicitari se non previa autorizzazione dell'amministrazione 
competente, che provvede su parere vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, 
del soprintendente. Decorsi inutilmente i termini previsti dall’articolo 146, comma 8, senza che sia 
stato reso il prescritto parere, l'amministrazione competente procede ai sensi del comma 9 del 
medesimo articolo 146.  

2. Lungo le strade site nell'ambito e in prossimità dei beni indicati nel comma 1 è vietata la posa in 
opera di cartelli o altri mezzi pubblicitari, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in 
materia di circolazione stradale e di pubblicità sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole del 
soprintendente sulla compatibilità della collocazione o della tipologia del mezzo pubblicitario con i 
valori paesaggistici degli immobili o delle aree soggetti a tutela.  

 Articolo 154 - Colore delle facciate dei fabbricati 

1. Qualora la tinteggiatura delle facciate dei fabbricati siti nelle aree contemplate dalle lettere c) e d) 
dell’articolo 136, comma 1, o dalla lettera m) dell’articolo 142, comma 1, sia sottoposta all'obbligo 
della preventiva autorizzazione, in base alle disposizioni degli articoli 146 e 149, comma 1, lettera 
a), l'amministrazione competente, su parere vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, 
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comma 5, del soprintendente, o il Ministero, possono ordinare che alle facciate medesime sia dato 
un colore che armonizzi con la bellezza d'insieme. 

2. Qualora i proprietari, possessori o detentori degli immobili di cui al comma 1 non ottemperino, 
entro i termini stabiliti, alle prescrizioni loro impartite, l'amministrazione competente, o il 
soprintendente, provvede all'esecuzione d'ufficio. 

3. Nei confronti degli immobili di cui all’articolo 10, comma 3, lettere a) e d), dichiarati di interesse 
culturale ai sensi dell’articolo 13, e degli immobili di cui al comma 1 del medesimo articolo 10 
valgono le disposizioni della Parte seconda del presente codice. 

Articolo 181 - Opere eseguite in assenza di autorizzazione o in difformità da essa 

1. Chiunque, senza la prescritta autorizzazione o in difformità di essa, esegue lavori di qualsiasi 
genere su beni paesaggistici è punito con le pene previste dall’articolo 44, lettera c), del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

1-bis. La pena è della reclusione da uno a quattro anni qualora i lavori di cui al comma 1: 

a. ricadano su immobili od aree che, per le loro caratteristiche paesaggistiche siano stati 
dichiarati di notevole interesse pubblico con apposito provvedimento emanato in epoca 
antecedente alla realizzazione dei lavori;  

b. ricadano su immobili od aree tutelati per legge ai sensi dell’articolo 142 ed abbiano 
comportato un aumento dei manufatti superiore al trenta per cento della volumetria della 
costruzione originaria o, in alternativa, un ampliamento della medesima superiore a 
settecentocinquanta metri cubi, ovvero ancora abbiano comportato una nuova costruzione 
con una volumetria superiore ai mille metri cubi.  

1-ter. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 167, 
qualora l'autorità amministrativa competente accerti la compatibilità paesaggistica secondo le 
procedure di cui al comma 1-quater, la disposizione di cui al comma 1 non si applica: 

a. per i lavori, realizzati in assenza o difformità dall'autorizzazione paesaggistica, che non 
abbiano determinato creazione di superfici utili o volumi ovvero aumento di quelli 
legittimamente realizzati; 

b. per l'impiego di materiali in difformità dall'autorizzazione paesaggistica; 
c. per i lavori configurabili quali interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria ai sensi 

dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.  

1-quater. Il proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo dell'immobile o dell'area 
interessati dagli interventi di cui al comma 1-ter presenta apposita domanda all'autorità preposta 
alla gestione del vincolo ai fini dell'accertamento della compatibilità paesaggistica degli interventi 
medesimi. L'autorità competente si pronuncia sulla domanda entro il termine perentorio di 
centottanta giorni, previo parere vincolante della soprintendenza da rendersi entro il termine 
perentorio di novanta giorni.  

1-quinquies. La rimessione in pristino delle aree o degli immobili soggetti a vincoli paesaggistici, da 
parte del trasgressore, prima che venga disposta d'ufficio dall'autorità amministrativa, e comunque 
prima che intervenga la condanna, estingue il reato di cui al comma 1. 

Con la sentenza di condanna viene ordinata la rimessione in pristino dello stato dei luoghi a spese 
del condannato. Copia della sentenza è trasmessa alla regione ed al comune nel cui territorio è 
stata commessa la violazione. 
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PLERT - Piano provinciale di localizzazione dell’emittenza radiotelevisiva, 
approvato con deliberazione del consiglio provinciale n. 72 del 14/04/2004 

 […] 

PLERT - Articolo 2.4 – Divieti di localizzazione di nuovi impianti 

1. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza radio e televisiva è vietata ai sensi della L.R. 
30/00 e s.m. e i.: 

‐ in ambiti classificati dagli strumenti di pianificazione urbanistica come territorio urbanizzato o 
urbanizzabile a prevalente funzione residenziale o a servizi collettivi e in una fascia di rispetto di 
300 metri dal perimetro del Territorio urbanizzato o urbanizzabile. Gli ambiti urbanizzati da 
considerare sono, oltre a quelli compresi nella perimetrazione definita ai sensi dell’art. 13 della 
L.R. 47/78, anche quelli compresi nel perimetro del centro abitato definito dal comma 6 dell’art. A-
5 della L.R. 20/00 e s.m. e i., e le località individuate quali Centri abitati e Nuclei abitati nel 13 ° 
Censimento generale della Popolazione ISTAT 1991; 

‐ -ei parchi urbani, in aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali, scolastiche e sportive 
nonché nelle zone di parco regionale classificate A e nelle riserve naturali ai sensi della L.R. 2 
aprile 1988, n. 11 e s.m. e i.; 

‐ su edifici scolastici, sanitari e a prevalente destinazione residenziale; 

‐ su edifici vincolati ai sensi del T.U. 490/99 Titolo I; 

‐ su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di interesse storico-architettonico e 
monumentale;  

‐ su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di pregio storico, culturale e testimoniale;  

‐ nelle aree ricadenti ad una distanza inferiore a m. 200 dai recettori sensibili quali attrezzature 
sanitarie, assistenziali e scolastiche.  

2. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza, ad esclusione delle ubicazioni individuate dal 
presente Piano (Appendice B alle Norme), è inoltre vietata ai sensi del medesimo nelle aree 
ricadenti:  

‐ nelle Zone di tutela naturalistica di cui all’art. 25 del PTCP;  

‐ nei calanchi peculiari di categoria A di cui all’art. 20B del PTCP;  

‐ nelle Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 17 del 
PTCP;  

‐ negli Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 18 del PTCP;  

‐ negli ambiti interessati da frane attive di cui all’Articolo 26 a) del PTCP;  

‐ nelle zone boscate come individuate nelle Tavole 2A del PTCP;  

‐ entro perimetri approvati con specifica Deliberazione regionale, di abitati da trasferire o 
consolidare ex Lege 445/1908;  

‐ in aree individuate come aree ad elevato rischio idrogeologico dai rispettivi Piani di Bacino 
approvati dalle competenti Autorità di Bacino del Po e del Reno, per le aree ricadenti nell’ambito 
del bacino del T. Samoggia, ex lege 267/1998;  

‐ in aree comprese all’interno delle fasce fluviali di tipo A, B e la porzione della fascia C retrostante 
alla fascia B di progetto, previa opportuna modellazione idraulica per valutarne l’estensione, 
dissesto (Fa, Fq, Ee, Eb) come individuate dal Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico (PAI) del 
bacino del fiume PO,  

[...]  

PLERT - Articolo 2.5 – Zone di attenzione per localizzazione di nuovi siti  

1. (D) Nelle aree interessate dalle seguenti tipologie di tutela:  

- Sistema dei crinali e sistema collinare di cui all’art. 9 del PTCP;  

[...] 

la localizzazione di nuovi siti è ammissibile alle seguenti condizioni:  

a. che non vi siano alternative di localizzazione tecnicamente equivalenti in termini di 
copertura delle aree servite al di fuori di tali zone;  
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b. che venga limitato l’impatto paesaggistico-ambientale attraverso la realizzazione di 
installazioni consortili per più emittenti, preferibilmente su un unico supporto, con la ricerca 
di idonee soluzioni tipologiche e progettuali per i supporti medesimi;  

c. che nei casi di installazioni ricadenti in ambiti SIC o ZPS venga svolta la Valutazione di 
incidenza (VINCA) di cui al D.P.R. 357 del 8/9/97 e n. 120 del 12/3/03 al cui esito 
favorevole è subordinata l’ammissibilità delle installazioni. La valutazione citata è 
effettuata dalla Regione, in applicazione di quanto previsto dall’art. 6 del D.P.R. n. 120 del 
12/3/03, sulla relazione di incidenza svolta dal soggetto proponente.  

[...] 

PLERT - Articolo 3.1 – Caratteristiche dei nuovi impianti e disposizioni per la mitigazione 
dell’impatto visivo  

1. (D) Al fine di valutare la presenza di criticità ambientali, esistenti ovvero generate da future 
autorizzazioni, per ogni sito si adotta il seguente criterio. Un sito è definito “critico” quando presenta 
almeno una delle seguenti condizioni:  

- presenza di 6 (sei) o più frequenze per programmi radio e/o televisivi;  

- potenza irradiata complessiva pari o superiore a 5 kW;  

- presenza di 3 (tre) o più ponti radio per il trasferimento dei segnali;  

[...] 

3.(P) Le installazioni di nuovi impianti devono essere realizzate su supporto indipendente da edifici 
e il sito deve essere dotato di area di pertinenza recintata, ancorché minima. Possono derogare 
dalla presente disposizione:  

- i ponti radio di potenza inferiore ai 7 Watt;  

- le nuove installazioni su edifici non comportanti alcuna permanenza prolungata di persone (quali 
silos o magazzini automatizzati).  

4. (D) Le recinzioni delle aree di pertinenza dei siti devono essere di forma e materiali idonei 
rispetto al contesto e, nel caso di contesto rurale, devono essere affiancate sul lato esterno per 
tutto il perimetro dall’impianto, da essenze arboree ed arbustive autoctone, tali da comporre nel loro 
insieme una cortina arborea.  

5. (D) Nei “siti critici” i supporti e gli impianti devono rispettare le condizioni per la minimizzazione 
dell’impatto visivo espressamente formulate per tali siti.  

6. (I) I manufatti edilizi contenenti gli impianti devono essere di forma, materiali e colori idonei 
rispetto al contesto. I Comuni possono eventualmente prescriverne il parziale o totale interramento.  

[...] 

PLERT - Articolo 3.2 – Interferenze dei siti per impianti di emittenza con la disciplina edilizia  

[...] 

2. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto assoluto, 
tutte le porzioni di suolo che intersechino tale volume di rispetto assoluto devono essere contenute 
entro il perimetro recintato del sito.  

3. (P) [...]. Il perimetro del sito deve essere dotato, a cura e spese dei soggetti gestori, di apposite 
recinzioni e chiudende; e di idonee segnalazioni di pericolo e di divieto di accesso. L’area 
compresa nel perimetro del sito è inedificabile salvo che per gli impianti tecnici necessari al 
funzionamento degli impianti di emittenza.  

4. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto relativo, 
questo può essere esterno al perimetro del sito e quindi accessibile per brevi permanenze delle 
persone, ma non potrà essere interessato da nuovi edifici o pertinenze con destinazioni d’uso che 
comportino permanenza delle persone superiore a 4 ore/giorno.  

5. (P) La proiezione sul terreno del volume di rispetto relativo è denominata area di attenzione. Ai 
sensi del precedente comma, laddove il volume di rispetto relativo interessa il suolo, l’area 
interessata è soggetta a vincolo di inedificabilità. Laddove il volume di rispetto non interessa il suolo 
essendo a quota più alta, l’area di attenzione è assoggettata ad un vincolo di altezza massima degli 
edifici, tale da impedire che venga intercettato con il volume di rispetto relativo.  

6. (P) I vincoli di inedificabilità o di altezza massima di cui al comma precedente non si applicano 
agli edifici con destinazioni d’uso che comportano permanenza delle persone inferiore a 4 
ore/giorno, quali ad esempio i magazzini agricoli, i ricoveri per macchine agricole, e simili. 
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Legge regionale 29 luglio 2004, n. 19 - Disciplina in materia funeraria e di 
polizia mortuaria)  

[...] 

Articolo 4 - Realizzazione di cimiteri e crematori 

[...] 

2. I cimiteri sono di norma collocati alla distanza di almeno duecento metri dal centro abitato. E 
’vietato costruire nuovi edifici entro tale fascia di rispetto. Il comune può autorizzare l'eventuale 
ampliamento degli edifici esistenti entro la fascia di rispetto, sentita l'azienda unità sanitaria locale 
competente per territorio. 

3. In deroga a quanto previsto dal comma 2, nei casi di reale necessità il comune può approvare, 
sentita l'azienda unità sanitaria locale competente per territorio, la costruzione di nuovi cimiteri, 
l'ampliamento di quelli esistenti o la costruzione di crematori a una distanza inferiore ai duecento 
metri dal centro abitato, purché la fascia di rispetto non scenda in nessun caso al di sotto dei 
cinquanta metri e sia adottato un piano cimiteriale che valuti la necessità di future sepolture per non 
meno di vent'anni. 

[...] 
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Legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 - Vigilanza e controllo dell'attività 
edilizia 

[...] 

Articolo 19 bis - Tolleranza 

1. Il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni 
altro parametro ... delle singole unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto 
entro il limite del due per cento delle misure previste nel titolo abilitativo.  

1 bis. Costituiscono inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e dimensionali di 
modesta entità, la diversa collocazione di impianti e opere interne e le modifiche alle finiture degli 
edifici, eseguite durante i lavori per l'attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione che non 
comportino violazione della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 
regionale n. 15 del 2013, non comportino il superamento del limite di cui al comma 1 e non 
pregiudichino l'agibilità dell'immobile. A tali tolleranze possono essere ricondotte, in via 
esemplificativa e non esaustiva:  

a) il minore dimensionamento dell'edificio;  

b) la mancata realizzazione di elementi architettonici non strutturali;  

c) le irregolarità esecutive di muri esterni ed interni e la difforme ubicazione delle aperture interne;  

d) la difforme esecuzione di opere rientranti nella nozione di manutenzione ordinaria.  

e) gli errori progettuali corretti in cantiere e gli errori materiali di rappresentazione progettuale delle 
opere. 

 

  

[...] 
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Delibera della giunta regionale del 14 febbraio 2005, n. 286: “Direttiva 
concernente indirizzi per la gestione delle acque di prima pioggia e di lavaggio 
da aree esterne” 

 […] 

Capitolo 8 - Acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne  

[….] 

 II - Sulla base dei dati della comune esperienza, ai fini di individuare le possibili casistiche per le 
quali il dilavamento delle superfici esterne operato dalle acque meteoriche può costituire un fattore 
di inquinamento, occorre riferirsi ai seguenti criteri generali: 

a. L'inquinamento potrebbe derivare dallo svolgimento delle fasi di attività all'aperto quali lo 
stoccaggio / accumulo o la movimentazione di materie prime, di scarti / rifiuti ovvero 
l'esecuzione di particolari lavorazioni che non possono essere svolte di norma in ambienti 
chiusi (ad esempio l'autodemolizione). 

b. La presenza di sostanze pericolose potrebbe derivare dalle operazioni di spillamento, 
dagli sfiati e dalle condense di alcune installazioni o impianti che non possono essere 
raccolti puntualmente. 

c. Le acque inquinate hanno origine dal passaggio delle acque meteoriche su aree dedicate 
allo svolgimento di operazioni per loro natura tipicamente "sporcanti" ovvero su aree 
dedicate al deposito di materie prime o rifiuti. 

Sulla base dei criteri suddetti, sono soggetti alla disciplina di cui all'art. 39, comma 3, del decreto: 

- Stabilimenti o insediamenti con destinazione commerciale o di produzione di beni le cui aree 
esterne siano adibite all'accumulo / deposito / stoccaggio di materie prime, di prodotti o scarti/rifiuti, 
allo svolgimento di fasi di lavorazione ovvero ad altri usi per le quali vi sia la possibilità di 
dilavamento dalle superfici impermeabili scoperte di sostanze pericolose o sostanze che possono 
pregiudicare il conseguimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. 

 A titolo indicativo, si identificano i seguenti settori produttivi e/o attività specifiche soggetti alle 
predette disposizioni dell'art. 39, comma 3, del decreto: 

‐ Industria petrolifera; 

‐ Industrie / impianti chimici; 

‐ Impianti di produzione e trasformazione dei metalli (impianti di produzione di ghisa e acciaio / 
fonderie di metalli ferrosi); · Trattamento e rivestimento superficiale dei metalli; · Stazioni di 
distribuzione di carburante; 

‐ Depositi all'ingrosso di preparati / sostanze liquide e/o solide, anche pericolose; 

‐ Depositi di veicoli destinati alla rottamazione / attività di demolizione autoveicoli ai sensi del Dlgs 
209/2003; 

‐ Depositi di rifiuti, centri di raccolta / stoccaggio / trasformazione degli stessi. 

Articolo 8.1 - Forme di controllo e gestione delle acque di prima pioggia  

Ai fini della disciplina dello scarico delle acque di prima pioggia e di lavaggio derivanti dalle aree 
esterne degli stabilimenti / insediamenti richiamati al precedente punto 8 - II, si forniscono i 
seguenti criteri di indirizzo: 

Articolo 8.1.1 - Aree esterne dotate di fognatura di raccolta delle acque meteoriche di 
dilavamento o di lavaggio  

 I - Recapito in rete fognaria unitaria Nei casi in cui le aree esterne siano dotate di proprie fognature 
di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di lavaggio con recapito nella rete fognaria di 
tipo unitario esterna agli insediamenti, valgono le norme e prescrizioni regolamentari stabilite dal 
gestore del servizio idrico integrato o da altro soggetto gestore titolare del servizio. In questo 
ambito si avranno a riferimento i seguenti criteri di indirizzo: 

‐ garantire che le acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne siano convogliate nella rete 
fognaria unitaria. Qualora sia richiesto da esigenze di funzionalità idraulica della rete unitaria 
durante gli eventi piovosi, il gestore del servizio prescriverà la realizzazione di sistemi di 
accumulo di tali acque (vasche di prima pioggia) presso gli insediamenti definendo le modalità ed 
i tempi del loro convogliamento nella rete medesima. 
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‐ Evitare il sovraccarico idraulico della rete fognaria unitaria durante gli eventi piovosi. A tal fine 
potrà essere prevista la possibilità che le acque seconda pioggia derivanti dalle aree esterne 
degli insediamenti siano recapitate in corpi idrici superficiali, qualora presenti. 

II - Recapito in rete fognaria separata (rete bianca) Nei casi in cui le aree esterne siano dotate di 
proprie fognature di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di lavaggio con recapito nella 
rete bianca esterna all'insediamento, dovranno essere adottati i sistemi di gestione delle acque di 
prima pioggia da ricondursi, di norma, all'installazione di dispositivi per il convogliamento delle 
stesse nella fognatura nera aziendale ovvero alla raccolta e contenimento delle acque medesime 
attraverso la realizzazione di sistemi di accumulo (ad esempio vasche di prima pioggia). Ad evento 
meteorico esaurito deve essere attivato il loro successivo svuotamento nell'ambito, di norma, delle 
48 - 72 ore successive all'ultimo evento piovoso con l’invio nella fognatura nera. 

In ogni condizione le acque di lavaggio delle aree esterne devono essere convogliare nella 
fognatura nera aziendale. Le acque di seconda pioggia come definite al precedente capitolo 2 – 
punto VI, derivanti dalle predette aree esterne sono recapitate direttamente nella rete bianca. 

Ai fini delle modalità / prescrizioni di scarico delle acque di prima pioggia o di lavaggio nonché delle 
acque di seconda pioggia nella rete bianca, trovano applicazione le norme regolamentari stabilite 
dal gestore del servizio idrico integrato o da altro soggetto gestore titolare del servizio. 

Articolo 8.1.2 - Aree esterne sprovviste di fognatura di raccolta delle acque meteoriche di 
dilavamento o di lavaggio  

I - La fattispecie in argomento, da riferirsi di norma agli stabilimenti / insediamenti esistenti, è 
caratterizzata dalla presenza di una superficie impermeabile scoperta non dotata di condotte di 
raccolta delle acque meteoriche o di lavaggio, connessa a stabilimenti industriali o insediamenti a 
diversa destinazione (commerciale / produzione di beni, di servizio, ecc.) nella quale vi sia il rischio 
di dilavamento di sostanze pericolose legato all’uso di tali superficie ovvero di sostanze che 
possono pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici : svolgimento di fasi 
di lavorazioni, accumulo, movimentazione, deposito / stoccaggio di materie prime, prodotti o 
scarti/rifiuti. Gli elementi di valutazione dovranno tenere conto oltre dell’attività svolta e della 
destinazione d’uso delle aree esterne, anche della sussistenza di un pericolo per l’ambiente 
determinato dalla dispersione incontrollata di tali acque nelle aree circostanti attraverso infiltrazione 
/ percolazione nel terreno o lisciviazione attraverso reti di scolo o corsi d’acqua. 

II - Verificata l’esistenza dei presupposti suddetti, l'autorità competente dispone i provvedimenti del 
caso. A tal fine si avranno a riferimento i seguenti criteri di indirizzo: 

 a) Realizzazione di fognature per la raccolta delle acque meteoriche di dilavamento ed 
installazione di dispositivi per il convogliamento delle acque di prima pioggia e di lavaggio nella 
fognatura aziendale delle acque reflue degli insediamenti / stabilimenti connessi con le superfici 
esterne interessate. In questi casi sono da privilegiare interventi per la realizzazione di "sistemi 
frazionati" in modo che gli stessi siano sottesi ad aree ristrette dove realmente vengono eseguite le 
operazioni/attività responsabili del dilavamento. 

 b) Prescrizioni di misure atte a prevenire il dilavamento delle superfici esterne dove vengono 
eseguite le operazioni/attività responsabili del rilascio delle sostanze pericolose (bacini di 
contenimento, coperture, ecc.). 

 c) Adozione di sistemi di raccolta e trattamento dedicato delle acque di prima pioggia e di lavaggio 
finalizzato allo scarico in corpo idrico superficiale o sul suolo. A tale scopo dette acque possono 
essere convogliate all’impianto di depurazione a servizio delle acque reflue industriali dello stesso 
insediamento; quando ciò non sia possibile è da ritenersi coerente l'adozione di sistemi adeguati di 
trattamento, dimensionati in relazione ai volumi da smaltire III – Ai fini del regime autorizzativi degli 
scarichi delle acque di prima pioggia o di lavaggio di cui al precedente punto II, si applicano i criteri 
e le indicazioni previsti al precedente capitolo 8.1.1 

[...] 
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Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale 

[...] 

Articolo 94 - Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee 
destinate al consumo umano 

[...] 

3. La zona di tutela assoluta è costituita dall'area immediatamente circostante le captazioni o 
derivazioni: essa, in caso di acque sotterranee e, ove possibile, per le acque superficiali, deve 
avere un'estensione di almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve essere 
adeguatamente protetta e dev'essere adibita esclusivamente a opere di captazione o presa e ad 
infrastrutture di servizio.  

4. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da 
sottoporre a vincoli e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la 
risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, 
in relazione alla tipologia dell'opera di presa o captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e 
rischio della risorsa. In particolare, nella zona di rispetto sono vietati l'insediamento dei seguenti 
centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:  

‐ dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 

‐ accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 

‐ spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia 
effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della 
natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della 
vulnerabilità delle risorse idriche; 

‐ dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade; 

‐ aree cimiteriali; 

‐ apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 

‐ apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di 
quelli finalizzati alla variazione dell'estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-
quantitative della risorsa idrica; 

‐ gestione di rifiuti; 

‐ stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 

‐ centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

‐ pozzi perdenti; 

‐ pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presente 
negli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E’ comunque vietata la 
stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta.  

5. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove possibile, e comunque ad 
eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in ogni caso 
deve essere garantita la loro messa in sicurezza. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della parte terza del presente decreto le regioni e le province autonome disciplinano, 
all'interno delle zone di rispetto, le seguenti strutture o attività:  

‐ fognature; 

‐ edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 

‐ opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio; 

‐ pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera c) del comma 4.  

6. In assenza dell'individuazione da parte delle regioni o delle province autonome della zona di 
rispetto ai sensi del comma 1, la medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto 
di captazione o di derivazione.  

 [...] 
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Deliberazione dell’Assemblea legislativa n. 156 del 4/3/2008 - Atto di indirizzo 
e coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di 
certificazione energetica degli edifici.  

Per questo provvedimento si rimanda al testo integrale, non riportabile qui in estratto. 
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PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

PTCP - Articolo 9 Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua 

[...] 

2. (P) Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle delimitazioni individuate nella Carta 
n. 1.1 del presente Piano, che comprendono:  

a. le “Fasce di espansione inondabili”, ossia le fasce di espansione adiacenti all’alveo di piena, 
costituite da golene e/o aree normalmente asciutte, ma suscettibili di inondazione in caso di eventi 
eccezionali con tempo di ritorno plurisecolare, ovvero interessate da progetti di nuova sagomatura 
e riprofilatura, che si identificano:  

[...] 

b. le “Zone di tutela ordinaria”, che per gli alvei non arginati corrispondono alle aree di terrazzo 
fluviale; per gli alvei arginati, in assenza di limiti morfologici certi, corrispondono alla zona di antica 
evoluzione ancora riconoscibile o a “barriere” di origine antropica delimitanti il territorio agricolo 
circostante qualora questo presenti elementi connessi al corso d’acqua. 

[...] 

3. (P) Non sono peraltro soggette alle disposizioni di cui al presente articolo, le previsioni degli 
strumenti urbanistici vigenti alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) e a quella del 
presente PTCP per le ulteriori zone di tutela da esso individuate, ricomprese nei seguenti casi:  

‐ le aree ricadenti nell’ambito del territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi del numero 3 
del comma 2 dell’articolo 13 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, per i comuni dotati di 
PRG e ai sensi della lett. d comma 2 dell’art 28 della L.R. 20/2000 e s.m.i.; per tali aree valgono 
le disposizioni di cui al successivo comma 4;  

‐ le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento, nonché in zone 
aventi le caratteristiche proprie delle zone C o D, che siano ricomprese in programmi pluriennali 
di attuazione e già approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli 
ambiti da questo individuati e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da 
esso individuati;  

‐ le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti e già approvati dal Comune alla data di 
adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati e alla data di adozione 
del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati, in zone aventi le caratteristiche 
proprie delle zone F o G;  

‐ le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l’edilizia economica e 
popolare, o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di 
iniziativa pubblica, già approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989), 
per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori 
ambiti da esso individuati;  

‐ le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, già approvati dal Comune alla data di 
adozione del PTPR (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione 
del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati.  

‐ le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi dell’articolo 25 della legge 
regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in piani di lottizzazione ai sensi della Legge 6 agosto 1967, 
n. 765, e successive modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia 
intercorsa in data antecedente alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da 
questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso 
individuati. 

 [...] 

5. (P) Per le aree ricadenti nelle “Fasce di espansione inondabili” di cui al comma 2 lettera a sono 
vietati:  

‐ gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di 
invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area 
idraulicamente equivalente;  

‐ l’apertura di discariche pubbliche e private, il deposito di sostanze pericolose e di materiali a cielo 
aperto (materiali edilizi, rottami, autovetture e altro), lo stoccaggio dei liquami prodotti da 
allevamenti, gli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, compresi gli stoccaggi provvisori, 
con l’esclusione di quelli temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed 
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agli impianti di trattamento del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare 
secondo le modalità prescritte dal dispositivo di autorizzazione;  

‐ in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato e 
scavi e abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle 
fondazioni dell’argine.  

6. (P) Nelle “Fasce di espansione inondabili” di cui al comma 2 lettera a, fermo comunque restando 
quanto previsto dall’art. 19 comma 2, sono ammesse unicamente, nel rispetto di ogni altra 
disposizione di legge o regolamentare in materia, e comunque previo parere favorevole dell’ente od 
ufficio preposto alla tutela idraulica:  

‐ interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, ivi compresa la ristrutturazione edilizia, 
così come definita dalla Legge regionale 25 novembre 2002, n. 31, che non aumentino il livello di 
rischio e non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso 
delle aree stesse e interventi di adeguamento igienico funzionale degli edifici esistenti, ove 
necessario, per il rispetto della legislazione in vigore connessi ad esigenze delle attività e degli 
usi in atto. Tali interventi devono essere definiti ammissibili dagli strumenti urbanistici comunali e 
rispettare i contenuti e i criteri del DPCM 12/12/2005, attuativi dell’art. 146 del D.Lgs 42/2004 e 
s.m.i., qualora ricadano entro le aree di cui all’art. 142 del medesimo Decreto Legislativo. Al fine 
della riduzione del livello di rischio [...] 

‐ il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di 
adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione 
del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati;  
la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di 
canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di 
manutenzione delle stesse;  

‐ l’adeguamento funzionale degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative 
vigenti;  

‐ l’effettuazione di opere idrauliche, sulla base di piani, programmi e progetti disposti dalle autorità 
preposte.  

7. (P) Fermo restando quanto previsto dai commi 3, 5 e 6, nelle fasce di espansione inondabili di 
cui al comma 2 lettera a) e comunque per una fascia di 10 metri lineari dal limite degli invasi ed 
alvei di piena ordinaria dei laghi, dei bacini e dei corsi d’acqua naturali, al fine di favorire il formarsi 
della vegetazione spontanea e la costituzione di corridoi ecologici in conformità al Titolo 6 del 
presente PTCP, nonché di consentire gli accessi tecnici di vigilanza, manutenzione ed esercizio 
delle opere di bonifica irrigazione e difesa del suolo, è inoltre vietata:  

‐ la nuova edificazione di manufatti edilizi, quali i i rustici aziendali ed interaziendali e altre strutture 
strettamente connesse alla conduzione del fondo agricolo e alle esigenze abitative di soggetti 
aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali, 
ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari;  

‐ la realizzazione di impianti tecnici anche se di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 
decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, 
e simili;  

‐ [...] 
‐ l’attività di allevamento di nuovo impianto,  

‐ [...] 
8. (P) Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2 lett. b) e previo parere favorevole dell’Ente o 
Ufficio preposto alla tutela idraulica nelle fasce di espansione inondabili di cui al comma 2 lett. a, 
qualora siano previste in strumenti di pianificazione nazionali, regionali o provinciali, sono ammesse 
le seguenti infrastrutture ed attrezzature:  

‐ linee di comunicazione viaria, ferroviaria anche se di tipo metropolitano, ed idroviaria;  

‐ impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento nonché impianti a rete e 
puntuali per le telecomunicazioni;  

‐ invasi ad usi plurimi;  

‐ impianti per l’approvvigionamento idrico nonché quelli a rete per lo scolo delle acque e opere di 
captazione e distribuzione delle acque ad usi irrigui;  

‐ sistemi tecnologici per la produzione e il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei 
semilavorati;  

‐ approdi e porti per la navigazione interna;  

‐ aree attrezzabili per la balneazione;  



Montefiorino, Palagano, Prignano sulla Secchia - CUT- Scheda dei vincoli  45 

 

‐ opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 

I progetti di tali opere devono verificare, oltre alla fattibilità tecnica ed economica, la compatibilità 
rispetto alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato direttamente o 
indirettamente dall’opera stessa, con riferimento ad un tratto significativo del corso d’acqua e ad un 
adeguato intorno, anche in rapporto alle possibili alternative. Detti progetti devono essere sottoposti 
alla valutazione di impatto ambientale, qualora prescritta da disposizioni comunitarie, nazionali o 
regionali.  

9. (P) La subordinazione alla previsione degli interventi sulla base degli strumenti di pianificazione 
nazionali, regionali e provinciali, di cui al precedente comma 8, non si applica alle strade, agli 
impianti per l’approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, agli impianti a rete per lo 
smaltimento dei reflui, ai sistemi tecnologici per la produzione e il trasporto dell’energia, che 
abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un 
comune ovvero di parti della popolazione di due comuni confinanti e comunque con caratteristiche 
progettuali compatibili con il contesto ambientale, nel quale l’inserimento deve essere attentamente 
valutato, anche tramite l’adozione di idonee misure di mitigazione dell’impatto paesaggistico. Resta 
comunque ferma la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa 
sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali.  

10. (P) Nelle fasce di espansione inondabili di cui al comma 2 lett. a le nuove infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico consentite ai sensi dei commi 8 e 9, devono essere progettate nel 
rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche previste per la verifica idraulica di cui alla ”Direttiva 
contenente i criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di 
interesse pubblico all’interno delle fasce A e B” approvata con Deliberazione del Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po n. 2 del 11 maggio 1999 e sue successive 
modifiche e integrazioni. Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2 lett. b che ricadono 
nell’ambito di competenza dell’Autorità di Bacino del Reno tutti i nuovi attraversamenti interessanti il 
reticolo idrografico principale secondario e minore devono essere conformi a quanto previsto nella 
direttiva sui “Criteri di valutazione della compatibilità idraulica ed idrobiologica delle infrastrutture di 
attraversamento dei corsi d’acqua del bacino del Reno” di cui alla delibera n. 1/5 del 17.04.2003 del 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino e in vigore dal 15.05.03 e s.m.i..  

11. (P) Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2, lett. b, fermo restando quanto specificato ai 
commi 8 e 9, sono comunque consentiti:  

‐ qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dagli strumenti 
urbanistici in conformità alla L.R. 20/2000 e s.m.i.;  

‐ gli interventi nei complessi turistici all’aperto esistenti, finalizzati ad adeguarli ai requisiti di 
sicurezza richiesti; tali interventi devono trovare coerenza con le finalità e gli obiettivi di cui al 
successivo comma 16;  

‐ il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di 
adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione 
del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati; 

‐ l’ordinaria conduzione agraria del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente in 
forma non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed 
interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed 
interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo e alle esigenze 
abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti 
leggi regionali, ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari;  

‐ la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di 
canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di 
manutenzione delle stesse;  

‐ la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 
decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, 
e simili, di modeste piste di esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri 
lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali 
interessati, di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi, nonché le attività di 
esercizio e di manutenzione delle predette opere.  

12. (P) Le opere di cui alle lettere c del comma 6, ed e. ed f. del comma 11, nonché le strade 
poderali ed interpoderali di cui alla lettera d. del medesimo comma 11 non devono in ogni caso 
avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa alterare l’assetto 
idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e la morfologia degli ambiti territoriali interessati. In 
particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a 
piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 
1981, n. 30 e s.m.i., possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente 
approvati.  
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13. (P) Sui complessi industriali e sulle loro pertinenze funzionali, ove i detti complessi ricadano, 
anche parzialmente, nelle zone di tutela ordinaria, e fossero già insediati alla data di adozione del 
PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, ed alla data di adozione del presente 
Piano per gli ulteriori ambiti da esso individuati, sono consentiti interventi di ammodernamento, di 
ampliamento, e/o di riassetto organico, sulla base di specifici programmi di qualificazione e sviluppo 
aziendale, riferiti ad una dimensione temporale di medio termine. Tali programmi specificano gli 
interventi previsti di trasformazione strutturale e di processo produttivo, ivi compresi quelli volti ad 
adempiere a disposizioni e/o ad obiettivi di tutela dell’ambiente, nonché i conseguenti adeguamenti 
di natura urbanistica ed edilizia, facendo riferimento ad ambiti circostanti gli impianti esistenti. 
Previa approvazione da parte del consiglio comunale dei suddetti programmi, il sindaco ha facoltà 
di rilasciare i relativi provvedimenti abilitativi in conformità alla disciplina urbanistica ed edilizia 
comunale ed in coerenza con i medesimi suddetti programmi.  

[...] 

15. (P) Oltre a quanto disposto dai commi 6 e 8 nelle fasce di espansione inondabili previo parere 
favorevole dell’ente o ufficio preposto alla tutela idraulica è unicamente ammessa la realizzazione 
delle infrastrutture ed attrezzature di seguito riportate.  

‐ parchi le cui attrezzature, anche destinate a scopi ricreativi, risultino di dimensioni contenute, 
siano compatibili con i caratteri naturali e paesistici dei luoghi, non comportino trasformazioni se 
non di lieve entità allo stato dei luoghi, siano amovibili e/o precarie, e con l’esclusione di ogni 
opera comportante impermeabilizzazione di suoli;  

‐ percorsi e spazi di sosta per pedoni e mezzi di trasporto non motorizzati;  

‐ corridoi ecologici e sistemazioni a verde destinabili ad attività di tempo libero;  

‐ capanni per l’osservazione naturalistica, chioschi e costruzioni amovibili e/o precarie per la 
balneazione nonché depositi di materiali e di attrezzi necessari per la manutenzione di tali 
attrezzature, esclusivamente nelle aree attrezzabili per la balneazione;  

‐ infrastrutture ed attrezzature di rilevanza locale, aventi le caratteristiche di cui al precedente 
comma 9;  

‐ eventuali attrezzature necessarie all’espletamento delle funzioni di protezione civile qualora 
localizzate in contiguità di aree già a tal fine utilizzate e destinate dalla strumentazione urbanistica 
vigente.  

[...] 

18. (P) Dalla data di entrata in vigore del PTPR (8 settembre 1993) per gli ambiti da questo 
individuati, e dalla data di entrata in vigore del presente Piano per gli ulteriori ambiti da esso 
individuati, a quella di entrata in vigore delle disposizioni comunali di cui al precedente comma 17, 
nei complessi turistici all’aperto insistenti entro le fasce di espansione inondabili e le zone di tutela 
ordinaria di cui al comma 2 del presente articolo sono consentiti esclusivamente interventi di 
manutenzione ordinaria, nonché quelli volti ad adeguare i complessi stessi ai requisiti minimi 
obbligatori richiesti dalla relativa disciplina.  

[...] 

PTCP - Articolo 10 Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua 

[…] 

2. (P) Negli invasi ed alvei di cui al comma 1 sono comunque vietate:  

a. le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, sotto l’aspetto morfologico, idraulico, 
infrastrutturale, edilizio che non siano strettamente connesse alle finalità di cui al 
successivo comma 4, e/o coerenti con le disposizioni del presente articolo. [...];  

b. l’apertura di discariche pubbliche e private, il deposito di sostanze pericolose e di materiali 
a cielo aperto (edilizio, rottami, autovetture e altro) ancorché provvisorio, nonché l’apertura 
di impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti 
esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti 
dal D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.; gli stoccaggi provvisori, con l’esclusione di quelli 
temporanei conseguenti all’estrazione di materiale litoide autorizzata derivata dagli 
interventi di difesa e sistemazione idraulica di cui all’art. 2 comma 2 della LR 17/1991 e s. 
m. e i;  

c. la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento 
degli impianti esistenti, fatto salvo l’adeguamento degli impianti esistenti alle normative 
vigenti, anche a mezzo di ampliamenti funzionali;  

d. le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di 
bioingegneria forestale e gli impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una 
ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di assicurare il mantenimento o il 
ripristino di una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo 
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inciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della 
corrente;  

e. la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto.  

3. (P) Negli invasi ed alvei di cui al comma 1 sono ammessi esclusivamente:  

a. gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per 
quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica;  

b. le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell’alveo, realizzate in 
modo da non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in 
caso di piena. 

c. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idraulica 
preposta può in ogni momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione 
spontanea eventualmente presente negli invasi ed alvei.  

4. (P) Negli ambiti di cui al comma 1 sono ammesse esclusivamente, nel rispetto di ogni altra 
disposizione di legge o regolamentare in materia, e comunque previo parere favorevole dell’ente od 
ufficio preposto alla tutela idraulica:  

a. la realizzazione delle opere connesse alle infrastrutture ed attrezzature di cui ai commi 8, 
9 e 15, nonché alle lettere c, e, ed f, del comma 11 del precedente articolo 9, fermo 
restando che per le infrastrutture lineari e gli impianti, non completamente interrati, può 
prevedersi esclusivamente l’attraversamento in trasversale. In particolare, le opere 
connesse alle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico devono essere realizzate nel 
rispetto di quanto previsto dal comma 10 dell’art. 9;  

b. il mantenimento, la ristrutturazione e la rilocalizzazione di capanni ed altre attrezzature per 
la pesca ovvero per il ricovero delle piccole imbarcazioni, purché amovibili e realizzate con 
materiali tradizionali, solamente qualora previste e disciplinate da strumenti di 
pianificazione provinciali o comunali od intercomunali, relativi in ogni caso all’intera asta 
fluviale interessata dalla loro presenza, in maniera da evitare ogni alterazione o 
compromissione del corso ordinario delle acque, ogni interruzione della normale risalita 
verso monte della fauna ittica, ogni intralcio al transito dei natanti ed ogni limitazione al 
libero passaggio di persone e mezzi di trasporto sui coronamenti, sulle banchine e sulle 
sponde;  

c. la realizzazione di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro 
e di risanamento conservativo, dei manufatti edilizi isolati aventi interesse storico-artistico 
o storico-testimoniale, che siano definiti ammissibili dagli strumenti urbanistici comunali in 
conformità all’art. A 7 e al capo A IV della L.R. 20/2000, ovvero in conformità agli articoli 
36 e 40 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47 e s.m e i.;  

d. l’effettuazione di opere idrauliche, sulla base di piani, programmi e progetti disposti dalle 
autorità preposte.  

5. (P) Allo scopo di mantenere la piena funzionalità delle opere di difesa essenziali alla sicurezza 
idraulica e a garantire la funzionalità ecologica degli ecosistemi, la tutela della continuità ecologica, 
la conservazione e l’affermazione delle biocenosi autoctone; di migliorare le caratteristiche naturali 
dell’alveo, salvaguardando la vegetazione di ripa, con particolare riguardo alla varietà, alla tutela 
degli habitat caratteristici; di eliminare gli ostacoli al deflusso della piena in alveo e in golena, gli 
interventi finalizzati alla difesa idraulica ed alla manutenzione di invasi ed alvei devono in ogni caso 
attenersi a criteri di basso impatto ambientale e ricorrere, ogni qualvolta possibile, all’impiego di 
tecniche di ingegneria naturalistica, ai sensi della Direttiva Regionale approvata con deliberazione 
di Giunta Regionale n. 3939 del 6 novembre 1994;  

[...] 

Gli interventi di riqualificazione ambientale e di rinaturazione ricadenti nei territori di aree protette 
devono essere predisposti e/o realizzati di concerto con l’ente gestore. 

Ai fini dell’attuazione delle norme del presente comma i progetti e gli interventi di riqualificazione 
ambientale e di rinaturazione devono essere redatti sulla base della “ Direttiva per la definizione 
degli interventi di rinaturazione di cui all’art. 36 delle norme del PAI ” (allegata alla deliberazione n. 
8/2006 del 5 aprile 2006), con particolare riferimento agli alvei dei fiumi in cui è prioritaria 
l’applicazione delle misure della direttiva regionale di cui all’art. 36 comma 2 delle norme del PTA 
regionale. 

PTCP - Articolo 12A Zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina – 
pianura 

 [….] 

2. Disposizioni per le zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina-pianura 
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2.1 Nelle aree di ricarica della falda descritte al precedente comma 1 lett. a, al fine della tutela 
qualitativa e quantitativa delle risorse idriche sotterranee utilizzate per scopo idropotabile, valgono 
le disposizioni ed i divieti riportati alle successive lettere: 

2.1.a nei settori di ricarica di tipo A, B, C, e D2 di cui al comma 1 lett. a.1, a.2, a.3, a.4 vanno 
rispettate le seguenti disposizioni: 

a.1 (D) le attività agro-zootecniche ed in particolare quelle relative allo spandimento sui suoli 
agricoli di effluenti zootecnici e fertilizzanti, vanno effettuate nel rispetto delle disposizioni contenute 
nell’articolo 12B comma 4 delle presenti Norme (in relazione alla definizione delle zone vulnerabili e 
non vulnerabili da nitrati di origine agricola); 

a.2 (I) ai fini del conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale definiti all’art. 13A delle presenti 
Norme, lo smaltimento di liquami zootecnici sul suolo deve essere fortemente limitato, a favore di 
un corretto utilizzo agronomico privilegiando, ove possibile, l’utilizzo dell’esistente impiantistica per 
il trattamento dei reflui zootecnici, fino ad esaurimento delle relative capacità residue di trattamento; 
la Provincia, nello svolgimento delle proprie funzioni amministrative connesse all’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue (di cui al Capo III della L.R. 4/2007) 
deve adoperarsi in tal senso, anche promuovendo la realizzazione di nuovi impianti per il 
trattamento dei reflui zootecnici; 

a.3 (D)le aziende agro-zootecniche che effettuano operazioni di distribuzione degli effluenti sul 
campo devono attivare pratiche agronomiche tali da prevenire la dispersione di nutrienti e 
fitofarmaci nelle falde acquifere, nonché applicare il Codice di Buona Pratica Agricola, approvato 
con D.M. 19 aprile 1999 (Direttiva CEE 91/676); per le aziende che ricevono il sostegno finanziario, 
ai sensi della Politica Agricola Comune (PAC), deve essere garantito il rispetto della condizionalità, 
istituita dal Reg. (CE) n. 1782/2003 (D.M. 5/08/2004 “Disposizioni per l’attuazione della riforma 
della politica agricola comune”) di seguito elencata: 

‐ i Criteri di Gestione Obbligatori (CGO), elencati nell’allegato III del suddetto Regolamento; 

‐ le norme, elencate nell’allegato IV del suddetto Regolamento, finalizzate al mantenimento in 
Buone Condizioni Agronomiche ed Ambientali delle terre agricole (BCAA), specialmente quelle 
non più utilizzate a fini di produzione; 

a.4 (P) ai fini del monitoraggio del bilancio idrico sotterraneo, anche per le utenze irrigue si fa 
obbligo dell’installazione e manutenzione in regolare stato di funzionamento di dispositivi per la 
misurazione delle portate e dei volumi d’acqua emunta, e di comunicazione annuale dei dati al 
competente Servizio tecnico regionale ed alla Provincia, secondo le disposizioni di cui al 
successivo art. 13C, comma 2, lett. d.3.2; 

[…] 

deve essere applicata la disciplina relativa alle “misure per la prevenzione, la messa in sicurezza o 
riduzione del rischio relative ai centri di pericolo di cui all’art. 45, comma 2 lett. a2 delle norme del 
PTA” riportata nell’omonimo Allegato 1.4 alle presenti norme; 

[…] 

i sistemi fognari pubblici e privati devono essere realizzati con tecnologie e materiali atti a 
garantirne la perfetta tenuta, con particolare riferimento al collegamento tra il collettore e i pozzetti 
d’ispezione, al fine di precludere ogni rischio d’inquinamento. Le medesime garanzie costruttive 
debbono essere riservate anche agli altri manufatti in rete (es. impianti di sollevamento ecc.) e alle 
strutture proprie degli impianti di depurazione. Per le reti ed i manufatti fognari esistenti deve 
essere prevista una verifica della tenuta idraulica, anche ai sensi della disciplina delle “misure per 
la prevenzione, la messa in sicurezza o riduzione del rischio relative ai centri di pericolo”, di cui 
all’Allegato 1.4 alle presenti norme, cui si rimanda anche per gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti sostanze pericolose. I regolamenti urbanistici comunali devono contenere disposizioni in 
tal senso; 

a.6 (P) la localizzazione di nuovi insediamenti industriali considerati a rischio di incidenti rilevanti ai 
sensi del D.Lgs. 334/1999 come modificato e integrato dal D.Lgs. 238/05 (“Attuazione della direttiva 
2003/105/CE, che modifica la 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose”) deve essere effettuata sulla base delle disposizioni contenute 
nell’art. 61 delle presenti norme 

2.1.b nei settori di ricarica di tipo A, B, C e D di cui al comma 1 lett. a.1, a.2, a.3, a.4 sono vietati: 

b.1 (P) lo spandimento, ai sensi del D.Lgs. 99/1992, di fanghi derivanti dai processi di depurazione 
delle acque reflue (provenienti da insediamenti civili e produttivi, ad esclusione di quelli 
appartenenti al settore agro-alimentare), prodotti all'esterno dei settori suddetti; 

                                                           
2 Nei comuni di Montefiorino, Prignano e Palagano sono presenti solamente i settori di ricarica A, C e D.  
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b.2 (P) gli scarichi diretti nelle acque sotterranee e nel sottosuolo ai sensi dell’art. 104, comma 1 
D.Lgs 152/2006 e s.m.i., con le deroghe previste ai successivi commi del medesimo articolo; 

b.3 (P) gli scarichi nel suolo e negli strati superficiali del sottosuolo fatta eccezione, oltre ai casi 
previsti dall’art. 103 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.: 

‐ per gli scarichi relativi alla categoria “a) dispersione sul suolo di acque reflue, anche se depurate” 
di cui alla disciplina delle “misure per la prevenzione, la messa in sicurezza o riduzione del rischio 
relative ai centri di pericolo” di cui all’Allegato 1.4 alle presenti norme; 

‐ per gli scarichi di fognature bianche al servizio di aree a destinazione residenziale; 

‐ per gli scarichi derivanti da scolmatori di piena, al servizio di reti fognarie unitarie, sottese ad aree 
ad esclusiva destinazione residenziale, se dotati di adeguati sistemi di gestione di acque di prima 
pioggia, di cui al successivo art. 13B comma 3; 

b.4 (D) la realizzazione di nuovi allevamenti zootecnici intensivi assoggettati al regime di 
autorizzazione integrata ambientale come individuati nell’Allegato I del D.Lgs. 59/2005, attuazione 
della Direttiva 96/61/CE, nonché la realizzazione di nuovi allevamenti che non posseggano un 
adeguato rapporto fra capi allevati e terreno a titolo reale di godimento disponibile per lo 
spandimento; 

b.5 (P) nei settori di ricarica di tipo D sono vietati nuovi ambiti residenziali e produttivi. Il recupero a 
scopo residenziale del patrimonio edilizio esistente, qualora previsto dagli strumenti urbanistici 
comunali, è possibile nel rispetto delle prescrizioni di cui alla Delibera di Giunta Regionale n. 
1053/2003. 

2.1.c nei settori di ricarica di tipo A, B e D, di cui al comma 1 lett. a.1, a.2, a.4, oltre alle norme di 
cui alle precedenti lett. a e b, vanno rispettate le seguenti disposizioni: […] 

c.2 (P)nei settori di ricarica di tipo A e D non sono ammesse discariche di rifiuti di alcun genere 
classificati ai sensi dell’art. 184 del D.Lgs 152/2006; 

c.3 (P) nei settori di ricarica di tipo B non sono ammesse discariche per rifiuti classificati pericolosi 
ai sensi dell’art. 184, comma 5 del D.Lgs 152/2006; 

c.4 (D) nei settori di ricarica di tipo A, B e D i Comuni, al fine di favorire il processo di ricarica della 
falda e di limitare l’impermeabilizzazione dei suoli, devono promuovere il mantenimento delle 
superfici coltivate attraverso la limitazione delle destinazioni urbanistiche che comportino nuova 
urbanizzazione. 

 […] 

c.5 (D) nelle aree non urbanizzate, ma destinate all’urbanizzazione da strumenti urbanistici 
comunali vigenti o adottati al 1 febbraio 2006 (data di entrata in vigore del PTA) si applicano le 
seguenti disposizioni:  

c.5.1 nei settori di ricarica di tipo A l’insediamento di nuove attività industriali va subordinato al 
rispetto delle seguenti condizioni: 

‐ che non sia presente uno stato di contaminazione delle acque sotterranee tale da rendere 
insostenibile ulteriore carico veicolato; 

‐ che gli scarichi permettano il collettamento in pubblica fognatura delle acque reflue di 
lavorazione; 

‐ che il prelievo di acque sotterranee a scopo produttivo sia verificato alla luce di una valutazione di 
compatibilità con il bilancio idrico locale. Quando è richiesto un nuovo prelievo di acqua 
sotterranea, è necessario che venga eseguito a cura del richiedente uno studio idrogeologico che 
permetta al competente Servizio tecnico regionale di valutare, a scala di conoide interessata o 
porzione di essa, le tendenze evolutive della falda (piezometria) nel tempo e gli effetti del 
prelievo; 

- che non vengano previste o potenziate attività di gestione di rifiuti pericolosi;  

c.5.2 nei settori di ricarica di tipo D non è consentita la previsione di nuove aree destinate ad attività 
industriali;  

c.6 (D) nelle aree urbanizzate al 1 febbraio 2006, data di entrata in vigore del PTA, nei settori di 
ricarica di tipo D l’insediamento di nuove attività industriali è consentito nel rispetto delle condizioni 
elencate alla precedente lettera c.5.1; 

2.1.d (D) Nei settori di ricarica di tipo C, oltre alle disposizioni di cui alle precedenti lett. a e b, vanno 
rispettate le disposizioni definite per il settore di ricarica di tipo B alla lett. c.3 e quelle dell’art. 12C, 
comma 2.2; 2.2 nelle Aree caratterizzate da ricchezza di falde idriche (tipo E) descritte al 
precedente comma 1 lettera b valgono le seguenti disposizioni: 

[….] 
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2.5 (P) nelle zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo 
umano ed erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico 
interesse (art. 94 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), si applicano le disposizioni di cui all’art. 13B, 
comma 6 delle presenti norme; 

[…] 

2.7 la realizzazione degli “Impianti geotermici di climatizzazione” è subordinata alle seguenti 
disposizioni: 

[…] 

2.7.2 (P) è vietata nelle zone di tutela e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo 
umano erogate ed a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico 
interesse (art. 94 del D.Lgs 152/2006), di cui all’art. 13B, comma 6 delle presenti norme; 

2.7.3 (P) è consentita nei Settori di ricarica della falda A, B, C, D di cui all’art. 12A, comma 1 lett. a; 
nelle aree caratterizzate da ricchezza di falde idriche di cui all’art. 12A, comma 1 lett. b; nelle aree 
di possibile alimentazione delle sorgenti di cui all’art. 12B, comma 1 lett. b; previa acquisizione delle 
necessarie autorizzazioni da parte delle Autorità competenti. Tali autorizzazioni sono rilasciate 
previa verifica complessiva che escluda la possibilità di interferenza negativa dei citati impianti sugli 
acquiferi captati per il prelievo di acque destinate al consumo umano, al fine di prevenire effetti 
negativi sull’equilibrio idrogeologico e il possibile inquinamento delle falde, anche in relazione al 
rischio di messa in comunicazione di sistemi acquiferi differenti (falde freatiche con falde in 
pressione). 

PTCP - Articolo 12 B Zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio collinare-montano  

[...] 

2. Disposizioni per le zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio collinare-montano:  

2.1 nelle aree di possibile alimentazione delle sorgenti di cui al precedente comma 1 lett. b, ai fini 
della tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche sotterranee utilizzate per scopo 
idropotabile, valgono le disposizioni ed i divieti riportati alle successive lettere:  

[…] 

2.1.b (D) le attività agro-zootecniche ed in particolare quelle relative allo spandimento sui suoli 
agricoli di effluenti zootecnici e fertilizzanti, vanno effettuate nel rispetto delle disposizioni contenute 
nel successivo articolo 13B comma 4, in relazione alle zone non vulnerabili. Nello specifico, in tali 
aree, in considerazione degli obiettivi di tutela che il presente Piano intende perseguire, vanno 
applicate le disposizioni previste dall’art. 18 del Programma di “Attuazione del decreto del Ministro 
delle Politiche agricole e forestali 7 aprile 2006. Programma d'azione per le zone vulnerabili ai 
nitrati da fonte agricola - Criteri e norme tecniche generali” (Delibera dell’Assemblea legislativa 
regionale n. 96/2007), anziché quelle disposte all’art. 47 del medesimo, con particolare riferimento 
ai quantitativi massimi di azoto consentiti per ettaro e per anno. Con riferimento al citato 
Programma, si richiama, in particolare, anche l’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 40;  

[…]  

2.1.d (D) è vietata la realizzazione di discariche di rifiuti, pericolosi e non;  

2.1.e (P) la localizzazione di nuovi insediamenti industriali considerati a rischio di incidenti rilevanti 
ai sensi del D.Lgs. 334/1999 come modificato e integrato dal D.Lgs. 238/05 (“Attuazione della 
direttiva 2003/105/CE, che modifica la 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi con determinate sostanze pericolose”) deve essere effettuata sulla base delle disposizioni 
contenute nell’art. 61 delle presenti norme; la localizzazione di impianti di smaltimento e recupero di 
rifiuti va effettuata sulla base delle disposizioni contenute nell’art. 81 delle presenti norme;  

[...] 

2.2 (P) nelle zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo 
umano ed erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico 
interesse (art. 94 del D.Lgs 152/2006 e s.m.i.), si applicano le disposizioni di cui all’art. 13B comma 
6. 

PTCP - Articolo 13B Misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica 

1. Disciplina degli scarichi (art. 101 D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.) 

1.1 la disciplina degli scarichi è definita dalle disposizioni contenute: 

nel Titolo III, Capo III, Sezione II, Parte terza del D.Lgs. 152/2006; 

nella Delibera della Giunta regionale n. 1053 del 9 maggio 2003 “Direttiva concernente indirizzi per 
l’applicazione del D.Lgs. 11 maggio 1999 n. 152 come modificato dal D.Lgs 18 agosto 2000, n. 258 
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recante disposizioni in materia di tutela delle acque dall’inquinamento” che regolamenta in 
particolare: 

‐ la disciplina degli scarichi e il regime autorizzativo delle acque reflue domestiche e assimilate, 
delle acque reflue urbane derivanti dagli agglomerati con popolazione inferiore a 2.000 Abitanti 
Equivalenti (AE), nonché degli scarichi di sostanze pericolose, secondo quanto disposto 
rispettivamente dall’art. 124, comma 3, e dall’art. 108 del DLgs 152/2006 e s.m.i.;la tipologia e la 
caratterizzazione tecnica dei sistemi individuali di trattamento da applicarsi agli insediamenti, 
installazioni, edifici/nuclei isolati che scaricano acque reflue domestiche in ricettori diversi dalla 
rete fognaria, secondo quanto disposto dall’art. 100, comma 3, del D.Lgs 152/2006; 

‐ la tipologia di trattamento da applicare agli scarichi derivanti dalle diverse categorie d’agglomerati 
e i valori limite d’emissione; 

‐ nel PTCP, come articolata nei successivi comma 1.3 e commi 2 e 3 riportati nell’Allegato 1.8 che 
costituiscono parte integrante delle presenti Norme; 

[...] 

1.3 Le misure relative alla disciplina degli scarichi sono riportate nell’Allegato 1.8. 

2. La disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia (di cui all’art. 113 
DLgs 152/2006 e s.m.i. e all’art. 28 delle norme del PTA) è riportata nell’Allegato 1.8. 

3. Le disposizioni tecniche per la progettazione dei sistemi fognario-depurativi appropriati sono 
riportate nell’Allegato 1.8. 

4. Misure di tutela per le zone vulnerabili da nitrati d’origine agricola (artt. 29, 30 delle norme del 
PTA) e per le zone non vulnerabili (art. 34 delle norme del PTA) le misure per la prevenzione e la 
riduzione dell’inquinamento nelle zone vulnerabili da nitrati d’origine agricola e nelle zone non 
vulnerabili, anche dette zone ordinarie, sono definite secondo quanto disposto: 

‐ dall’art. 92 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., in attuazione della direttiva 91/676 CEE; 

‐ dal Programma di “Attuazione del decreto del Ministro delle Politiche agricole e forestali 7 aprile 
2006. Programma d'azione per le zone vulnerabili ai nitrati da fonte agricola - Criteri e norme 
tecniche generali”, (di seguito denominato PAN), approvato con Delibera dell’Assemblea 
legislativa regionale n. 96 del 16 gennaio 2007; 

‐ dal Capo III della L.R. 4/2007; 

‐ dal PTCP, come articolato nelle successive lettere. 

[...] 

4.e (P) disposizioni provinciali valide per le ZVN ed assimilate e per le zone ordinarie o non 
vulnerabili su tutto il territorio provinciale sono vietate le attività di: 

e.1 stoccaggio sul suolo, anche provvisorio, di fertilizzanti, come definiti all’art. 1 del D.Lgs 
217/2006 e s.m.i., nonché di rifiuti tossico-nocivi; 

e.2 lagunaggio dei liquami prodotti da allevamenti al di fuori di appositi lagoni e/o vasche di 
accumulo a tenuta, secondo le norme di cui alla L.R. 4/07 e conseguenti direttive e/o indirizzi 
inerenti i requisiti tecnici dei contenitori; 

E ’fatta eccezione per l’accumulo a piè di campo prima della distribuzione di ammendanti (letame 
ecc.) e fanghi palabili nel rispetto delle vigenti normative. 

[...] 

6. Zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo umano, ed 
erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse (art. 94 
del D.Lgs 152/2006 e art. 42 delle norme del PTA): 

[...] 

nelle zone definite alle precedenti lett. a e b si applica la vigente disciplina in materia. 

7. (P) Disposizioni aggiuntive in materia di tutela delle sorgenti: 

ai fini della salvaguardia della qualità e della quantità della risorsa idrica, non è consentito lo 
svolgimento di alcun uso e/o attività, costituente potenziale centro di pericolo di cui all’art. 45, 
comma 2 lett. a2 delle norme del PTA, non già esistente alla data di entrata in vigore della Variante, 
entro una distanza di almeno 10 m da qualsiasi sorgente, ad eccezione delle captazioni di acque 
destinate al consumo umano erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere 
di pubblico interesse, già normate ai sensi del art. 94, comma 1, del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. Sono 
fatte salve eventuali altre prescrizioni impartite dalle autorità competenti ai sensi dell’art. 94 comma 
2 del medesimo decreto. 

8. (P) Negli edifici e nuclei isolati in caso di interventi di ampliamento, ristrutturazione o recupero a 
qualunque titolo è obbligatoria la realizzazione di sistemi di trattamento degli scarichi, secondo la 
tipologia e la caratterizzazione tecnica di cui alla Delibera di Giunta Regionale n. 1053/2003. 
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PTCP – Articolo 13C Misure per la tutela quantitativa della risorsa idrica 

[…] 

2. Misure per il risparmio idrico (titolo IV, capitolo 2 delle norme del PTA): 

2.a misure generali: 

[…] 

a.2 (P) è vietata la ricerca di acque sotterranee e la perforazione di pozzi, ad eccezione di quelli ad 
uso domestico, nei fondi propri o altrui, ove non autorizzati dal competente Servizio tecnico 
regionale, ai sensi dell’art. 95 del R.D. 11 dicembre 1933 n. 1775 e del Regolamento regionale n. 
41/2001; 

[…] 

2.b il risparmio idrico nel settore civile: 

[…] 

b.4.1 (P)è vietata la perforazione di nuovi pozzi domestici, ad eccezione di quelli destinati al 
consumo umano, all’interno delle zone di rispetto delle captazioni di acqua destinata al consumo 
umano, erogata a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, 
ai sensi dell’art. 94, comma 4, lett. g) del D.Lgs. 152/2006; 

[…]  

b.4.3 (P) al fine di evitare inquinamenti delle acque sotterranee, è fatto obbligo di sigillare tutti i 
pozzi (domestici ed extradomestici) non più utilizzati o in cattivo stato di manutenzione ed esercizio, 
seguendo le disposizioni indicate al comma 2 dell’art. 35 del Regolamento regionale n. 41/2001; 

nelle zone servite da pubblico acquedotto: 

b.4.4 (P)è vietato perforare nuovi pozzi ad uso domestico (definiti ai sensi dell’art. 93 del R.D. 
1775/1933, e dell’art. 3, lett. p) del Regolamento regionale n. 41/2001), ad eccezione di quelli per la 
captazione di acque disperse nel primo sottosuolo, da utilizzare per l'innaffiamento di orti e giardini 
inservienti direttamente al proprietario ed alla sua famiglia, e ad uso iniziale e provvisorio connesso 
al cantiere edilizio; 

b.4.5 (P) i pozzi domestici preesistenti possono essere mantenuti in attività per i soli usi specificati 
alla precedente lett. b.4.4); 

nelle zone non servite da pubblico acquedotto: 

b.4.6 (P) è comunque consentita la costruzione di nuovi pozzi ad uso domestico; l’eventuale uso 
destinato al consumo umano è permesso qualora la risorsa prelevata costituisca l’unica fonte di 
approvvigionamento potabile, a condizione che: 

l’ubicazione della perforazione sia valutata in relazione all’eventuale presenza dei centri di pericolo 
di cui all’Allegato 1.4 alle presenti norme, ai fini di escludere la captazione di acque potenzialmente 
inquinate; 

i titolari, almeno una volta all’anno, predispongano attraverso laboratori riconosciuti, analisi 
chimiche e microbiologiche, al fine di attestare la potabilità delle acque emunte ed utilizzate, 
mediante il rispetto dei requisiti di qualità definiti dal D.Lgs. 31/2001 e s.m.i; 

2.c il risparmio idrico nel settore produttivo industriale/commerciale il risparmio idrico nel settore 
produttivo industriale/commerciale deve essere perseguito, da parte delle aziende, attraverso 
l’adozione di soluzioni tecnologiche che massimizzino il risparmio, il riuso, il riciclo della risorsa 
idrica e l’utilizzo di acque meno pregiate per usi compatibili. Tali forme di risparmio idrico 
concorrono all’obiettivo di un uso razionale della risorsa, in coerenza a quanto disposto dall’art. 96, 
comma 3, del D.Lgs. 152/2006 e dagli artt. 22 e 30 del Regolamento regionale n. 41/2001; 

l’obiettivo del risparmio idrico è principalmente rivolto alle attività che utilizzano la risorsa idrica nel 
processo produttivo. In particolare le successive disposizioni sono rivolte sia ai nuovi insediamenti, 
che a quelli esistenti, per i quali è specificata la realizzazione di idonei adeguamenti impiantistici. 

Le soluzioni tecniche comportanti riduzione del consumo idrico sono necessariamente differenziate 
per le diverse tipologie delle attività produttive; il principale riferimento per la loro definizione sono i 
documenti BAT Reference a cura dell’ufficio europeo EIPPCB, di cui alla Direttiva 96/61/CEE del 
24 settembre 1996; 

Le disposizioni relative alle misure obbligatorie e supplementari per il risparmio idrico nel settore 
produttivo, industriale, commerciale sono riportate nell’Allegato 1.8 delle presenti norme.  

2.d il risparmio idrico nel settore agricolo il risparmio idrico in agricoltura, ai sensi dell’art. 98, 
comma 2 del D.Lgs. 152/2006, deve essere pianificato sulla base degli usi, della corretta 
individuazione dei fabbisogni nel settore, e dei controlli degli effettivi emungimenti. Tale 
pianificazione si rende indispensabile in considerazione dell’ingente necessità di risorsa prelevata 
per usi irrigui, della progressiva riduzione delle disponibilità conseguente all’applicazione delle 
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misure per il rispetto del Deflusso Minimo Vitale, e dell’obiettivo di ridurre gli emungimenti dalle 
falde; 

Il prelievo di acque superficiali o profonde per uso irriguo è subordinato alle disposizioni degli artt. 
95 e 96 del D.Lgs. 152/2006 e alle disposizioni del Regolamento regionale n. 41/2001. 

Le disposizioni relative al risparmio idrico nel settore agricolo sono riportate all’Allegato 1.8 delle 
presenti norme. 

PTCP - Articolo 15 Zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto idrogeologico e 
instabilità 

 [...] 

3. (P) Nelle aree interessate da frane attive di cui al comma 1 lettera a non è consentito alcun 
intervento di nuova edificazione; sono consentiti esclusivamente interventi di sistemazione, 
monitoraggio, bonifica e regimazione delle acque superficiali e sotterranee, volti al consolidamento 
delle aree in dissesto. Nelle aree di cui al comma 1 lettera a è favorita l’evoluzione naturale della 
vegetazione. 

[...] 

4. (P) Nelle aree interessate da frane attive di cui al comma 1 lettera a sugli edifici esistenti non 
sono consentiti interventi che comportano ampliamento di superficie e di volume e cambiamenti di 
destinazione d’uso che implicano aumento del carico insediativo. In tali aree sono esclusivamente 
consentiti gli interventi di demolizione senza ricostruzione e gli interventi volti a mitigare la 
vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità. 

[...] sono inoltre consentiti interventi di mantenimento e consolidamento strutturale e funzionale 
delle infrastrutture esistenti per documentate esigenze di sicurezza e/o pubblica utilità. È inoltre 
consentita la nuova realizzazione di infrastrutture lineari e a rete, e annessi impianti, riferite a 
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento 
con lo stato di dissesto esistente volto a dimostrare la non influenza negativa sulle condizioni di 
stabilità del versante e di rischio per la pubblica incolumità Gli interventi devono comunque 
garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di 
dissesto in essere. 

[...] 

5. (P) Nelle aree interessate da frane quiescenti di cui al comma 1 lettera b), non comprese nelle 
aree di cui al successivo comma 6, non sono ammesse nuove edificazioni. [NB: ad eccezione di 
quelle espressamente ammesse dal PSC e dal RUE]. 

La realizzazione di opere pubbliche d’interesse statale, regionale o subregionale, qualora sia 
dimostrata l’impossibilità di alternative di localizzazione, previa realizzazione di opere di 
sistemazione e bonifica delle aree interessate che garantiscano condizioni di sicurezza 
dell’intervento e la non influenza negativa dello stesso sulle condizioni di stabilità del versante 
nonché l’assenza di rischio per la pubblica incolumità. 

L’eventuale ampliamento e realizzazione di infrastrutture di utilità pubblica al servizio degli 
insediamenti esistenti, è consentita, nel rispetto delle altre disposizioni di cui al precedente comma 
4, nei casi in cui sia dimostrata la necessità e l’impossibilità di alternative, subordinatamente alla 
verifica della non influenza negativa sulle condizioni di stabilità del versante e di assenza di rischio 
per la pubblica incolumità. 

Sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, 
l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero 
dei rifiuti, così come definiti dal D.lgs 152/2006 e s.m.i. [...]. 

 […] 

PTCP - Articolo 16 Zone ed elementi caratterizzati da potenziale instabilità 

[...] 

2. (D) In tali zone valgono le medesime prescrizioni dei commi quinto e sesto del precedente 
articolo 15, ma è lasciata facoltà ai Comuni, in sede di formazione e adozione degli strumenti 
urbanistici generali o di varianti di adeguamento alle disposizioni del presente articolo, di poter 
interessare tali zone con limitate previsioni di natura urbanistica ed edilizia, purché ne sia 
dettagliatamente e specificamente motivata la necessità e subordinatamente ad una approfondita 
verifica della non influenza negativa di tali previsioni sulle condizioni di stabilità del versante e di 
assenza di rischio per la pubblica incolumità... 

[...] 

PTCP - Articolo 17 - Abitati da consolidare o da trasferire 



Montefiorino, Palagano, Prignano sulla Secchia - CUT- Scheda dei vincoli  54 

 

1. Per gli abitati dichiarati da consolidare ai sensi della legge 9 luglio 1908, n. 445, compresi 
nell’elenco di cui all’allegato normativo 4 “Abitati da consolidare o da trasferire (elaborato di cui alla 
lettera 1 art. 3 PTPR)”, elenco che si intende aggiornato alle modifiche introdotte da specifici 
provvedimenti regionali valgono le prescrizioni di cui ai successivi commi secondo, terzo, quarto, 
quinto e sesto. 

2. (P) Per gli abitati di cui al comma 1, l’ambito di consolidamento è definito mediante una 
perimetrazione, approvata dalla Regione ai sensi dell’art. 25, comma 2, della L.R. 14 aprile 2004 n. 
7, delimitata secondo le modalità di cui all'articolo 1 del D.L. 11 giugno 1998, n. 180, convertito con 
modificazioni nella L. 3 agosto 1998, n. 267. 

Le perimetrazioni approvate ai sensi della L. 9 luglio 1908, n. 445 e le perimetrazioni, con relative 
Norme, approvate con le modalità previste dall'articolo 29, comma 2 delle Norme del PTPR 
rimangono in vigore fino alla loro eventuale revisione, da attuarsi secondo le modalità di cui al 
comma 2 art. 25 della L.R. 14 aprile 2004 n. 7. 

3. (P) Per gli abitati di cui al comma 1 elencati nell’Allegato normativo 4, per i quali l’ambito di 
consolidamento è stato definito mediante una perimetrazione approvata dalla Regione con le 
modalità previste dall'articolo 29, comma 2 delle Norme del PTPR, sino alla loro eventuale 
revisione secondo le modalità richiamate al precedente comma, valgono le delimitazioni e le 
relative norme d’uso del suolo approvate, che definiscono le zone dissestate, le zone di possibile 
ulteriore evoluzione dei dissesti, le aree contermini costituenti fasce di rispetto, nonché gli utilizzi 
ammissibili e le limitazioni relative agli interventi edilizi e alle pratiche agricolo-forestali, riportate 
nell’elaborato 4 - Atlante delle Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato. 

4. (P) Negli abitati dichiarati da consolidare ai sensi della legge 9 luglio 1908, n. 445 per i quali non 
è stata approvata la perimetrazione con Norme con le modalità previste dall'articolo 29, comma 2 
delle Norme del PTPR, fino all’approvazione della perimetrazione di cui al comma 2 del presente 
articolo, sono ammessi solo gli interventi di consolidamento strutturale, manutenzione ordinaria e 
straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione, demolizione senza 
ricostruzione, nonché ampliamento non superiore al 20% del volume esistente, all’interno del 
Territorio Urbanizzato e dei nuclei abitati purché non in contrasto con le prescrizioni di cui 
all’articolo 15. 

[...] 

PTCP Norme di attuazione – Allegato normativo 4 

 

Abitati da consolidare o trasferire 
Approvazione perimetrazione ai sensi 
dell’art. 29 delle norme del P.T.P.R. 

Aree a rischio idrogeologico 
molto elevato (PAI ‐ Allegato 
4.1 Atlante cartografico delle 
perimetrazioni delle aree a 
rischio idrogeologico molto 

elevato 

BOCCASSUOLO (Palagano):  
A.C. con D.P.R. n. 885/1950 

     

SALTINO ‐ (Prignano):  
A.C. con R.D. n. 766/1931 

approvazione perimetrazione con 
delibera della Giunta Regionale n. 1115 
del 1.7.1997 

 Prignano, Saltino, bacino 
Secchia (051‐ER‐MO/1‐2) 

PTCP-Articolo 18A - Aree a rischio idrogeologico molto elevato 

1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato, delimitate nella cartografia di cui all’elaborato 2.1.1 
“Atlante delle Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato” del presente Piano... [...]. 

2. (D) [...] ...sono individuate sulla base della valutazione dei fenomeni di dissesto idraulico e 
idrogeologico, della relativa pericolosità e del danno atteso [...] e sono perimetrate secondo i 
seguenti criteri di zonizzazione: 

ZONA 1: area instabile o che presenta un’elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi brevi, 
direttamente dal fenomeno e dall’evoluzione dello stesso;  

ZONA 2: area potenzialmente interessata dal manifestarsi di fenomeni di instabilità coinvolgenti 
settori più ampi di quelli attualmente riconosciuti o in cui l’intensità dei fenomeni è modesta in 
rapporto ai danni potenziali sui beni esposti. 

Per i fenomeni di inondazione che interessano i territori di fondovalle e di pianura le aree a rischio 
idrogeologico molto elevato sono identificate per il reticolo idrografico principale e secondario 
rispettivamente dalle seguenti zone:  
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ZONA B-Pr in corrispondenza della fascia B di progetto dei corsi d’acqua interessati dalla 
delimitazione delle fasce fluviali nel Piano stralcio delle Fasce Fluviali e nel PAI: aree 
potenzialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o 
uguale a 50 anni;  

ZONA I: aree potenzialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno 
inferiore o uguale a 50 anni. 

[...] 

3. (P) Nella porzione contrassegnata come ZONA 1 delle aree di cui all’elaborato 2.1.1 “Atlante 
delle Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato” sono esclusivamente consentiti: 

‐ gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

‐ gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, così 
come definiti alle lettere a), b), c) dell’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di 
superficie e volume, salvo gli adeguamenti necessari per il rispetto delle norme di legge  

‐ le azioni volte a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le sole 
opere consentite sono quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla protezione dello 
stesso; 

‐ gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali; 

‐ gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi del 
D.Lgs 22 gennaio 2004 n.42 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli di valore 
storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti; 

‐ gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il monitoraggio 
dei fenomeni; 

‐ la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 
dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la 
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle stato di dissesto in 
essere. 

Per gli edifici ricadenti nella ZONA 1 già gravemente compromessi nella stabilità strutturale per 
effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gli interventi di demolizione 
senza ricostruzione e quelli temporanei volti alla tutela della pubblica incolumità. 

4. (P) Nella porzione contrassegnata come ZONA 2 delle aree di cui all’elaborato 2.1.1 “Atlante 
delle Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato” sono esclusivamente consentiti, oltre agli 
interventi di cui al precedente comma: 

‐ gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della legge 5 
agosto 1978, n. 457; 

‐ gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di 
adeguamento igienico-funzionale, ove necessario, per il rispetto della legislazione in vigore anche 
in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto; 

‐ la realizzazione di nuove attrezzature e infrastrutture rurali compatibili con le condizioni di 
dissesto presente; sono comunque escluse le nuove residenze rurali;  

‐ gli interventi di adeguamento e ristrutturazione delle reti infrastrutturali. 

[...] 

7. (P) Le norme di cui al presente articolo rimangono in vigore fino all’adeguamento dello strumento 
urbanistico ai sensi e per gli effetti dell’art. 18 del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico anche 
con riferimento alla realizzazione delle azioni di mitigazione del rischio. 

PTCP - Articolo 20 Sistema dei crinali e sistema collinare 

[...] 

3. (P) Nell’ambito dei sistemi di cui al comma 1, fermo restando il rispetto delle specifiche 
disposizioni dettate dalle presenti Norme per determinate zone ed elementi ricadenti entro la loro 
delimitazione, vale la prescrizione per cui la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature comprese 
fra quelle indicate è subordinata alla loro previsione mediante strumenti di pianificazione nazionali, 
regionali od infraregionali o, in assenza, alla valutazione di impatto ambientale secondo le 
procedure eventualmente previste dalle leggi vigenti, fermo restando l’obbligo della sottoposizione 
alla valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni 
comunitarie, nazionali o regionali: 

‐ linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano;  
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‐ impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete e 
puntuali per le telecomunicazioni;  

‐ impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei 
rifiuti; 

‐ sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 

‐ impianti di risalita, piste sciistiche e strutture di servizio; 

‐ percorsi per mezzi motorizzati fuoristrada; 

‐ opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 

4. (D) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione di cui al 
comma 3 non si applica alla realizzazione di strade, impianti a rete e puntuali per 
l’approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui e per le telecomunicazioni, per i sistemi 
tecnologici per il trasporto dell’energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al 
servizio della popolazione di non più di un Comune, ovvero di parti della popolazione di due 
Comuni confinanti, ferma restando la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle 
opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

5. (D) Nell’ambito dei sistemi di cui al comma 1, fermo sempre restando il rispetto delle specifiche 
disposizioni dettate dalle presenti Norme per determinate zone ed elementi ricadenti entro la loro 
delimitazione, possono comunque essere previsti e consentiti: 

‐ qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dal PSC e dal RUE 
in conformità alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 20;  

‐ il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di 
adozione del PTPR per gli ambiti da questo individuati, ed alla data di adozione delle presenti 
norme per gli ulteriori ambiti individuati dal presente Piano;  

‐ l’ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente 
in forma non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed 
interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed 
interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo ed alle 
esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi 
della normativa vigente ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari; 

‐ la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di 
canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di 
manutenzione delle stesse; 

‐ la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 
decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, 
e simili, di modeste piste di esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri 
lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali 
interessati, di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi, nonché le attività di 
esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

6. (D) Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera 
c. del comma 5 non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la 
loro realizzazione possa alterare negativamente l’assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico 
e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di servizio 
forestale, qualora interessino proprietà assoggettate ai piani economici ed a piani di coltura e 
conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30, possono essere realizzate 
soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati. 

PTCP - Articolo 21 Sistema forestale boschivo  

 [...] 

5. (P) La gestione dei terreni di cui al comma 1 persegue l'obiettivo della ricostituzione del 
patrimonio boschivo come ecosistema forestale polifunzionale, e pertanto sono ammessi 
esclusivamente:  

a. la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, di interventi di forestazione, 
di strade poderali ed interpoderali, di piste di esbosco, comprese le piste frangifuoco e di 
servizio forestale, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere, 
nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre prescrizioni specifiche, con 
particolare riferimento al piano regionale forestale di cui al comma 1 dell'articolo 3 del 
D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 227, alle prescrizioni di massima e di polizia forestale ad ai 
piani economici e piani di coltura e conservazione di cui all'articolo 10 della legge 
regionale 4 settembre 1981, n. 30; 

b. a-bis gli interventi di cui ai successivi commi 8 e 9;  
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c. gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché ogni altro intervento sui 
manufatti edilizi esistenti qualora definito ammissibile dalla pianificazione comunale;  

d. le normali attività selvicolturali, nonché la raccolta dei prodotti secondari del bosco, nei 
limiti stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre prescrizioni specifiche, con 
particolare riferimento ai programmi, agli atti regolamentari ed ai piani regionali e 
subregionali di cui alla precedente lettera a.;  

e. le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo, nei limiti degli atti regolamentari 
e dei piani regionali e subregionali di cui alla precedente lettera a.; 

f. le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica 
e paesaggistica.  

6. (P) Nel sistema forestale boschivo è ammessa la realizzazione esclusivamente delle opere 
pubbliche o di interesse pubblico di natura tecnologica e infrastrutturale, a condizione che le stesse 
siano esplicitamente previste dagli strumenti di pianificazione nazionali, regionali, provinciali o 
comunali, che ne verifichino la compatibilità con le disposizioni del presente Piano, ferma restando 
la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale per le quali essa sia richiesta da disposizioni 
comunitarie, nazionali o regionali.  

[...] 

8. (D) La realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura tecnologica e 
infrastrutturale di cui al comma 6 per la cui attuazione la legislazione vigente non richieda la 
necessaria previsione negli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica o di settore in 
considerazione delle limitate dimensioni, è subordinata alla espressa verifica di compatibilità 
paesaggistico-ambientale effettuata dal Comune nell’ambito delle ordinarie procedure abilitative 
dell’intervento, se e in quanto opere che non richiedano la valutazione di impatto ambientale.  

9. (I) Gli interventi di cui ai commi 5, 6 e 8 devono comunque avere caratteristiche, dimensioni e 
densità tali da: 

‐ rispettare le caratteristiche del contesto paesaggistico, l’aspetto degli abitati, i luoghi storici, le 
emergenze naturali e culturali presenti; 

‐ essere realizzati e integrati, ove possibile, in manufatti e impianti esistenti anche al fine della 
minimizzazione delle infrastrutture di servizio; 

‐ essere localizzati in modo da evitare dissesti idrogeologici, interessare la minore superficie 
forestale e boschiva possibile, salvaguardando in ogni caso le radure, le fitocenosi forestali rare, i 
boschetti in terreni aperti o prati secchi, le praterie di vetta, le aree umide, i margini boschivi. 

Inoltre, le strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale di cui al 
comma 6 non devono avere larghezza superiore a 3,5 metri lineari né comportare l'attraversamento 
in qualsiasi senso e direzione di terreni con pendenza superiore al 60% per tratti superiori a 150 
metri. Qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e 
conservazione ai sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30, le piste di esbosco e di 
servizio forestale possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente 
approvati.  

10. (P) I progetti relativi agli interventi di trasformazione di cui ai precedenti commi 6 e 8, devono 
essere corredati dalla esauriente dimostrazione sia della necessità della realizzazione delle opere 
stesse, sia dell’insussistenza di alternative, e devono contemplare eventuali opere di mitigazione 
finalizzate a ridurre gli effetti negativi derivanti dall’intervento. Il progetto relativo alle opere di natura 
tecnologica e infrastrutturale da realizzare in area forestale o boschiva ai sensi dei commi 6 e 8, 
deve contemplare, altresì, gli interventi compensativi dei valori compromessi.  

 [...] 

PTCP - Articolo 23B Particolari disposizioni di tutela: calanchi (A e B) 

[…] 

4. (P) Nell’ambito dei calanchi peculiari (A), come individuati ai sensi del comma 2, sono vietati tutti 
gli interventi e le attività che possano significativamente alterare o compromettere, direttamente od 
indirettamente, lo stato dei luoghi, i processi morfogenetici o biologici in atto, la percezione 
paesistica dei singoli elementi individuati e la loro percezione paesistica d’insieme. 

In particolare sono vietati: interventi di nuova edificazione, opere infrastrutturali e attrezzature di 
qualsiasi tipo, il dissodamento dei terreni saldi, l’asportazione di materiali terrosi o lapidei. 

Gli interventi di stabilizzazione dell’assetto idrogeologico risultano ammissibili solo ed in quanto resi 
necessari da dimostrate ed urgenti necessità di difesa di insediamenti, infrastrutture e manufatti 
antropici esistenti all’intorno, e purché siano comunque adottate tecniche appropriate ed appositi 
accorgimenti di mitigazione degli impatti, tali da salvaguardare gli aspetti naturalistici e 
paesaggistici preminenti in queste zone e la loro evoluzione. 
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[...] 

5. (D) Nell’ambito dei calanchi tipici (B) individuati dalla pianificazione comunale come meritevoli di 
tutela, avuta particolare considerazione per quegli elementi la cui percezione visiva e paesistica 
d’insieme si caratterizzi, per quella specifica porzione di territorio, come “sistema di calanchi”, si 
applicano le disposizioni di cui ai calanchi peculiari (A). 

[...] 

6. (I) Nelle zone immediatamente circostanti i calanchi, l’azione di tutela dei caratteri paesaggistici 
si esplica, nell’ambito della pianificazione comunale, attraverso la valutazione dei possibili effetti di 
interferenza visiva connessi agli interventi edilizi o infrastrutturali da realizzare e, sulla base di 
apposite analisi documentali, previa verifica di stabilità idrogeologica dei siti. 

L’impatto visivo connesso agli interventi, ed in particolare la visibilità da altri insediamenti urbani, da 
strade e punti di vista panoramici, percorsi di crinale, coni visuali di fondovalle, ne consiglia 
l’attuazione con l’obbiettivo di minimizzare l’interferenza visiva. 

[...] 

8. (I) Negli ambiti circostanti i calanchi l’edificazione connessa alle attività agricole ed agli impianti 
ed attrezzature tecnologiche a rete o puntuali in elevazione va corredata da uno studio di impatto 
visivo e deve prevedere misure di mitigazione.  

[…] 

PTCP - Articolo 23C Particolari disposizioni di tutela: crinali 

[...] 

3. (I) Nei crinali principali di cui alla lettera a comma 1 ovvero nei crinali minori di cui alla lettera b. 
del medesimo comma ritenuti dai Comuni meritevoli di tutela, la pianificazione comunale orienta le 
proprie previsioni con riferimento ai seguenti indirizzi:  

a. lungo le linee di crinale, o parti di esse, che costituiscono la matrice storica della 
infrastrutturazione e dell’insediamento, ulteriori interventi edilizi, nonché aree a destinazione extra 
agricola vanno preferibilmente localizzati nelle parti interessate dalla presenza di infrastrutture e 
attrezzature e/o in contiguità delle aree insediate;  

b. lungo le linee di crinale o parti di esse storicamente libere da infrastrutture o insediamenti: 

‐ eventuali nuove previsioni vanno localizzate nelle aree in cui l’interferenza visiva con i crinali 
individuati risulti minore, prevedendo specifiche prescrizioni di mitigazione dell’impatto visivo e 
paesaggistico e, per gli interventi edilizi, il rispetto dei caratteri tipologico-costruttivi riconoscibili 
nella tradizione locale (dimensione, composizione, materiali costruttivi e di finitura, elementi 
decorativi, colorazioni di paramento murario, di copertura, degli infissi, ecc.); 

‐ nell’ambito minimo di interferenza visiva ad esse connesso, gli interventi edilizi e in particolare 
edifici ed attrezzature di servizio alla attività agricola, vanno preferibilmente corredati da uno 
studio di impatto visivo e dalla eventuale adozione di adeguate opere di mitigazione; 

‐ vanno evitati sbancamenti del terreno che alterino la percezione visiva delle linee di crinale; in 
tale ambito va inoltre evitata l’edificazione di nuove infrastrutture stradali o reti tecnologiche in 
superficie (elettrodotti, linee telefoniche aeree) fatto salvo quanto previsto al comma 4.  

4. (I) Lungo i crinali è consentita la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature quali: 

‐ - linee di comunicazione viaria; 

‐ - impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete 
e puntuali per le telecomunicazioni; 

‐ - impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico e relativo smaltimento dei reflui; 

‐ - sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 

‐ - opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico; 

qualora previste in strumenti di pianificazione sovracomunale e fatte salve disposizioni 
maggiormente limitative di altre zone del presente piano. 

Tali interventi devono essere corredati da apposito studio di impatto ambientale e visivo nonché da 
adeguate misure mitigative.  

[...] 

PTCP - Articolo 24 Zone di tutela naturalistica 

[…] 

4. (P) Nelle zone [di tutela naturalistica] di cui al comma 1, non possono in alcun caso essere 
consentiti o previsti l’esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici o 
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mineralogici, né l’introduzione in qualsiasi forma di specie animali selvatiche e vegetali spontanee 
non autoctone. Nelle zone di cui al comma 1 è vietata l’installazione di sostegni per elettrodotti e 
impianti di radiodiffusione. 

[…] 

6. (D) Relativamente alle zone di cui al presente articolo, le pubbliche autorità competenti 
adeguano, i propri atti amministrativi regolamentari alle seguenti direttive: 

a. l'uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri e le mulattiere, 
nonché le strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale, è 
consentito solamente per i mezzi necessari alle attività agricole, zootecniche e forestali, 
nonché per l'esecuzione, l'esercizio, l'approvvigionamento e la manutenzione di opere 
pubbliche e di pubblica utilità, di rifugi, bivacchi, posti di ristoro, strutture per l'alpeggio, 
annessi rustici ed eventuali abitazioni, qualora non siano altrimenti raggiungibili i relativi 
siti, ed infine per l'espletamento delle funzioni di vigilanza, di spegnimento di incendi, ed in 
genere di protezione civile, di soccorso e di assistenza sanitaria e veterinaria; 

b. il divieto di passaggio dei predetti mezzi motorizzati nei sentieri, nelle mulattiere, nelle 
strade poderali ed interpoderali, nelle piste di esbosco e di servizio forestale, è reso noto 
al pubblico mediante l'affissione di appositi segnali; 

c. le pubbliche autorità competenti possono altresì disporre l'installazione di apposite 
chiudende, purché venga garantito il passaggio ai soggetti aventi diritto. 

PTCP - Articolo 28 La rete ecologica di livello provinciale 

 […] 

5. (D) Nei corridoi ecologici che corrispondono ai corsi d’acqua (alveo, fascia di tutela e/o fascia di 
pertinenza), nel rispetto delle disposizioni di cui al Titolo 3, tutti gli interventi di gestione e di 
manutenzione ordinari e straordinari che riguardano tali ambiti devono essere svolti prestando 
attenzione al loro ruolo ecologico, in sinergia con i progetti di attuazione delle reti ecologiche. 

6. (D) Le direzioni di collegamento ecologico nei casi in cui si affiancano a tratti di infrastrutture per 
la mobilità di progetto devono essere realizzate con le caratteristiche di corridoi infrastrutturali verdi, 
realizzando quindi fasce laterali di vegetazione di ampiezza adeguata caratterizzate da continuità e 
ricchezza biologica. Lo stesso criterio deve essere applicato nei casi di 
riqualificazione/ristrutturazione di infrastrutture per la mobilità esistenti. 

[...] 

PTCP - Articolo 30 Rete Natura 2000 

[…] 

4. (P) Obiettivi e misure di conservazione. Nelle aree interessate dai siti di Rete Natura 2000 (ZPS 
e SIC/ZSC) si attuano politiche di gestione territoriale sostenibile atte a garantire uno stato di 
conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie in essi presenti e consentire il raccordo di 
tali politiche con le esigenze di sviluppo socio- economico locali. 

Nelle suddette aree devono essere rispettate le misure di conservazione appositamente definite da 
parte degli enti competenti e deve essere effettuata, per piani e progetti, la Valutazione di Incidenza 
ai sensi del Titolo I della legge regionale 7/04 (Norme in materia di conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche di cui alle direttive 92/43/CEE e 
79/409/CEE inerenti la Rete Natura 2000 in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 357 del 1997) e della deliberazione della giunta regionale n. 1191 del 30/07/07 (Direttiva 
contenente i criteri di indirizzo per l’individuazione, la conservazione, la gestione ed il monitoraggio 
dei SIC e delle ZPS nonché le linee guida per l’effettuazione della valutazione di incidenza). 

[…] 

PTCP - Articolo 31 Il sistema provinciale delle Aree protette e parchi provinciali 

1. Definizione e individuazione Il sistema provinciale delle Aree protette rappresenta l’insieme delle 
aree di maggiore rilevanza naturalistica presenti nel territorio provinciale ed è costituito dalle 
seguenti tipologie previste dalla L. R. n. 6/2005 e dai parchi provinciali: 

[…] 

ed inoltre dalle proposte di: 

Paesaggi naturali e seminaturali protetti:  

- Collina modenese occidentale. 

 […] 

Dal parco provinciale: 
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- Parco della Resistenza Monte S. Giulia  

[…] 

4. (D) Finalità delle Aree protette: 

Le Aree protette sopra definite perseguono le finalità principali di seguito riportate, secondo quanto 
previsto dalla legislazione nazionale e regionale vigente in materia: 

‐ - la conservazione del patrimonio naturale, storico-culturale e paesaggistico; 

‐ - la promozione socio-economica delle comunità residenti basata sulla valorizzazione di tale 
patrimonio. 

Tali finalità generali insieme a quelle specifiche della singola area protetta espressamente 
individuate dal relativo provvedimento istitutivo, devono essere perseguite dall’Ente di gestione e 
dai Comuni e loro associazioni mediante il coinvolgimento diretto delle realtà sociali ed economiche 
interessate. 

 […] 

Nel territorio provinciale è stato istituito con Delibera di Consiglio Provinciale n. 79 del 11/03/1970 il 
Parco della Resistenza di Monte S. Giulia in Comune di Palagano.  

 […] 

PTCP- Articolo 32. Progetti di tutela, recupero e valorizzazione ed “Aree Studio” 

1. La Regione, la Provincia ed i Comuni provvedono a definire, nell’ambito delle rispettive 
competenze, mediante i propri strumenti di pianificazione, o di attuazione della pianificazione, 
progetti di tutela, recupero e valorizzazione riferiti, in prima istanza ed in via esemplificativa, agli 
ambiti territoriali a tal fine perimetrati nelle tavole della Carta n.1.1 del presente Piano ed in genere 
a: parchi fluviali e lacustri; sistemi delle dune dei paleoalvei fluviali; parchi-museo didattici delle 
tecniche di coltivazione e della civiltà contadina; parchi-museo didattici dei sistemi idraulici derivati 
e dell’archeologia industriale; il complesso delle aree demaniali; le aree gravate da usi civici; il 
recupero delle aree verdi; il recupero di strutture insediative storiche non urbane. 

2.(I) I progetti relativi agli ambiti di cui al comma precedente possono prevedere motivate modifiche 
dei perimetri di tali ambiti e provvedono, tra l’altro, a specificare le disposizioni dettate dal presente 
Piano per le zone e gli elementi che ricadono nei perimetri predetti 

3. (I) progetti inerenti i corsi d’acqua e la loro riqualificazione ecologica ed ambientale, ai sensi delle 
presenti disposizioni aventi funzioni di indirizzo, devono essere corredati da apposite analisi che 
documentino gli elementi di conoscenza di base che supportano le previsioni di progetto. Tali 
analisi devono riguardare: 

‐ morfologia e idrologia del corso d’acqua; 

‐ censimento delle opere idrauliche presenti; 

‐ descrizione della qualità ambientale mediante: carta fisionomico-strutturale della vegetazione 
carta dell’uso del suolo; carta del rischio idraulico; analisi delle zoocenosi e delle comunità 
macrozoobentoniche indicatrici e relative mappe di qualità degli habitat fluviali; analisi chimiche 
della qualità delle acque e dei sedimenti fluviali e lacuali; 

‐ normativa urbanistica in vigore nell’ambito territoriale di riferimento; 

‐ repertorio dei progetti e lavori eseguiti nel tratto del corso d’acqua; 

‐ ogni altra analisi utile a supportare le scelte progettuali. 

[...] 

PTCP - Articolo 33 Installazioni pubblicitarie  

1. (P) Nel sistema forestale e boschivo, nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e 
corsi d’acqua, negli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua, nelle zone di particolare 
interesse paesaggistico-ambientale, nelle zone ed elementi di interesse storico-archeologico, nelle 
zone di tutela naturalistica, vale la prescrizione per cui è vietata, all’esterno della perimetrazione del 
territorio urbanizzato di cui al numero 3) del comma 2 dell’articolo 13 della legge regionale 7 
dicembre 1978, n. 47, e alla lett. d) comma 2 dell’art. 28 della L.R. 20/2000 e s.m.i., l’installazione 
di pannelli pubblicitari, permanenti o provvisori, ad eccezione delle insegne e delle indicazioni 
segnalabili relative alle attività produttive e ai servizi pubblici e privati ivi esistenti, nonché delle 
indicazioni segnalabili aventi finalità turistica locale.  

[…] 

PTCP - Articolo 39 Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale 
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[…] 

2. (P) Non sono soggette alle disposizioni di cui ai successivi commi del presente articolo, ancorché 
ricadenti nelle zone di cui al precedente comma 1:  

a. le aree ricadenti nell’ambito del territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi del 
numero 3 del comma 2 dell’articolo 13 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, per i 
comuni dotati di PRG e ai sensi della lett. d comma 2 dell’art 28 della L.R. 20/2000 e 
s.m.i.;  

b. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento (zone B del 
PRG), ambiti urbani consolidati come definiti dal PSC, nonché in zone aventi le 
caratteristiche proprie delle zone C o D, che siano ricomprese in programmi pluriennali di 
attuazione già approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per 
gli ambiti da questo individuati e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori 
ambiti da esso individuati.  

c. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti alla data di adozione del PTPR 
(29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati e alla data di adozione del presente 
PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati, in zone aventi le caratteristiche proprie 
delle zone F o G;  

d. le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l’edilizia 
economica e popolare, o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in 
piani di recupero di iniziativa pubblica, già approvati dal Comune alla data di adozione del 
PTPR, (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del 
presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati;  

e. le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, già approvati dal Comune alla 
data di adozione del PTPR (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, e alla 
data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati; 

f. le aree rientranti in piani particolareggiati di iniziativa privata e/o in piani di lottizzazione, 
ove la stipula delle relative convenzioni sia intercorsa in data antecedente a quella di 
adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di 
adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati.  

3.Nelle aree rientranti nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, diverse da 
quelle di cui al precedente comma 2, valgono le prescrizioni e gli indirizzi dettate dai commi 
seguenti. 

4.Le seguenti infrastrutture ed attrezzature: 

a. linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano; 
b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a 

rete e puntuali per le telecomunicazioni; 
c. impianti per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti; 
d. sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 
e. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico; 

sono ammesse nelle aree di cui al comma 3 qualora siano previste in strumenti di pianificazione 
nazionali, regionali e provinciali ovvero, in assenza di tali strumenti, previa verifica della 
compatibilità rispetto alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato. I 
progetti delle opere devono in ogni caso rispettare le condizioni ed i limiti derivanti da ogni altra 
disposizione della disciplina urbanistica e territoriale ed essere sottoposti alla valutazione di impatto 
ambientale, qualora prescritta da disposizioni comunitarie, nazionali e regionali. 

5. (P) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione e/o di 
programmazione di cui al comma 4 non si applica alla realizzazione di strade, impianti per 
l’approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui e per le telecomunicazioni, per i sistemi 
tecnologici per il trasporto dell’energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al 
servizio della popolazione di non più di un comune, ovvero di parti della popolazione di due comuni 
confinanti, ferma restando la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le 
quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

[...] 

9. (P) Nelle aree di cui al precedente comma 3, fermo restando quanto specificato ai commi 4, 5, 6, 
8, sono comunque consentiti: 

a. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dagli 
strumenti urbanistici in conformità alla L.20/2000 e s.m.e nel rispetto dei canoni 
dell’edilizia locale originaria; 

b. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data 
di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di 
adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati; 
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c. l’ordinaria conduzione agraria del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima 
esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione 
di strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, di annessi 
rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione 
del fondo ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a 
titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali ovvero di dipendenti di aziende 
agricole e dei loro nuclei familiari; 

d. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di 
canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di 
manutenzione delle stesse; 

e. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 
decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo 
e civile, e simili, di modeste piste di esbosco e di servizio forestale, di larghezza non 
superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione 
e la tutela dei beni forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli 
incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

10. (P) Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla 
lettera c. del comma 9 non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per 
cui la loro realizzazione possa alterare negativamente l’assetto idrogeologico, paesaggistico, 
naturalistico e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e 
di servizio forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di 
coltura e conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30 e s.m.i., possono 
essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati.  

[…] 

PTCP - Articolo 40 Zone di particolare interesse paesaggistico e ambientale soggette a decreto 
di tutela  

1. (P) Gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico sottoposti a specifico decreto di tutela 
sono rappresentati nella Carta n. 1.1 del presente Piano. 

Su tali aree vige una tutela di di tipo procedimentale e pertanto sono soggette alle disposizioni di 
cui all’articolo 146 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. fino all’approvazione della pianificazione 
paesaggistica, come descritto dal capo terzo, all’art. 143 del D.Lgs 42/04 e s.m.i. 

 […] 

PTCP - Articolo 41A Zone ed elementi di interesse storico-archeologico  

[…] 

2. (P) I siti archeologici di cui al comma 1 sono individuati sulla tavola 1 del presente piano, 
secondo l’appartenenza alle seguenti categorie:  

a. i “complessi archeologici”, cioè complessi di accertata entità ed estensione (abitati, ville, nonché 
ogni altra presenza archeologica) che si configurano come un sistema articolato di strutture, ivi 
compresi i complessi archeologici sui quali vige uno specifico decreto di tutela;  

b.1 le “aree di accertata e rilevante consistenza archeologica”, cioè aree interessate da notevole 
presenza di materiali, già rinvenuti ovvero non ancora toccati da regolari campagne di scavo, ma 
motivatamente ritenuti presenti, le quali si possono configurare come luoghi di importante 
documentazione storica;  

b.2 “aree di concentrazione di materiali archeologici o di segnalazione di rinvenimenti”, cioè aree di 
rispetto o integrazione per la salvaguardia di paleo-habitat, aree campione per la conservazione di 
particolari attestazioni di tipologie e di siti archeologici; aree a rilevante rischio archeologico; 

[...] 

3. (P) I siti archeologici a, b1, b2, individuati al precedente comma 2 sono assoggettati alle 
prescrizioni di cui ai commi successivi. Qualunque rinvenimento di natura archeologica, anche 
esterno ai perimetri e alle localizzazioni individuate nella cartografia allegata, resta comunque 
disciplinato dal D.Lgs. 42/2004 smi, parte II, beni culturali, capo VI.  

4. (P) Le aree di cui alle lettere a e b1 del comma 2 sono soggette a “Vincolo archeologico di tutela” 
consistente nel divieto di nuova edificazione. Fermo restando eventuali disposizioni più restrittive 
dettate dalla competente Soprintendenza per i Beni Archeologici, tali aree possono essere incluse 
in parchi volti alla tutela e valorizzazione dei beni archeologici presenti ed alla regolamentata 
pubblica fruizione di tali beni. In tali aree sono ammesse esclusivamente le attività di studio, ricerca, 
scavo, restauro, inerenti i beni archeologici, nonché gli interventi di trasformazione connessi a tali 
attività, ad opera degli Enti o degli istituti scientifici autorizzati. 
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Più in generale è prescritta, per i grandi interventi in aree di interesse storico-archeologico, la 
programmazione anticipata di sondaggi preventivi e sopralluoghi in diversi periodi dell’anno. A tal 
proposito si rimanda alle direttive di cui all’art. 38 in merito alla realizzazione della carta delle 
potenzialità archeologiche.  

[….] 

6. (P) Nelle aree di cui alle lettere a e b1 del comma 2, gli interventi ammessi sul patrimonio edilizio 
esistente sono esclusivamente, con riferimento alla classificazione degli interventi di cui all’Allegato 
della LR 31/02 e s.m.i. seguenti: 

‐ manutenzione ordinaria,  

‐ manutenzione straordinaria,  

‐ opere interne,  

‐ restauro scientifico,  

‐ restauro e risanamento conservativo,  

‐ ripristino tipologico,  

‐ demolizione, senza ricostruzione, di edifici non soggetti a vincolo conservativo.  

[…] 

9. (D) Le aree di cui alla lettera b2 sono assoggettate a “controllo archeologico preventivo”: le 
trasformazioni urbanistiche ed edilizie comportanti movimenti di terreno e scavi di qualsiasi natura, 
ivi comprese le opere pubbliche ed infrastrutturali, sono subordinate all’esecuzione di ricerche 
preliminari svolte in accordo con la competente Soprintendenza Archeologica, rivolte ad accertare 
l’esistenza di complessi e/o materiali archeologici e la compatibilità degli interventi proposti con gli 
obiettivi di tutela, anche in considerazione della necessità di individuare aree di rispetto o di 
potenziale valorizzazione e/o fruizione. Di supporto a tali attività in forma preventiva è la carta delle 
potenzialità archeologiche di cui all’art. 38 delle presenti Norme. 

Qualora tali aree, a seguito dell’esecuzione delle ricerche preliminari, risultino in tutto o in parte 
libere da complessi e/o materiali archeologici, per i rispettivi ambiti di riferimento valgono le 
previsioni successivamente definite dalla pianificazione comunale. 

PTCP- Articolo 44A  Elementi di interesse storico-testimoniale: viabilità storica 

[...] 

5. (D) Lungo i tratti di viabilità storica sono comunque consentiti: 

a. interventi di adeguamento funzionale che comportino manutenzioni, ampliamenti, 
modificazioni di tratti originali per le strade statali, le strade provinciali, nonché quelle 
classificate negli strumenti di Pianificazione nazionale, regionale e provinciale come 
viabilità di rango sovracomunale; 

b. la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di 
difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e manutenzione delle stesse. 

Nella realizzazione di queste opere vanno evitate alterazioni significative della riconoscibilità dei 
tracciati storici e la soppressione degli eventuali elementi di arredo a questi strettamente connessi e 
le pertinenze di pregio quali filari alberati, piantate, ponti storici in muratura ed altri elementi similari. 

[...] 

Art. 44B Elementi di interesse storico-testimoniale: viabilità panoramica  

3. (I) Nella edificazione al di fuori del perimetro dei centri abitati:  

a. vanno evitati gli interventi che limitino le visuali di interesse paesaggistico. In particolare va 
evitata l’edificazione di nuovi manufatti edilizi ai margini della viabilità panoramica al di 
fuori del perimetro del territorio urbanizzato, individuato dai Comuni ai sensi dell’art. 28 c.2 
della L.R. 20/2000 e s.m.i., sul lato a favore di veduta, o su entrambi i lati nel caso di 
doppia veduta;  

b. le aree di sosta esistenti, attrezzate o attrezzabili come punti panoramici, non possono 
essere soppresse o chiuse, salvo che per motivi di sicurezza e di pubblica incolumità;  

c. vanno evitate le installazioni pubblicitarie con eccezione delle targhe, dei cartelli e di tutta 
la segnaletica direzionale e informativa d’interesse storico turistico.  

4. (I) Devono essere promossi gli interventi di valorizzazione della viabilità panoramica con 
particolare riguardo per la realizzazione di attrezzature di supporto quali parcheggi attrezzati, aree 
attrezzate per il ristoro e la sosta. 
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PTCP - Articolo 75 Interventi relativi al riuso del patrimonio edilizio esistente per funzioni non 
connesse all’attività agricola 

[…] 

4.(I) La compatibilità degli interventi di recupero con le attuali caratteristiche tipologiche degli edifici 
da recuperare deve essere dimostrabile, in applicazione delle norme del PSC e del RUE, 
evidenziando in sede normativa (anche attraverso abachi) le condizioni di compatibilità da 
dimostrare in sede di presentazione dei progetti. Il criterio-guida è che il recupero e riuso deve in 
ogni caso consentire di mantenere la leggibilità dell’impianto tipologico originale ed i caratteri 
architettonici e spaziali dell’edificio; ciò vale in particolare per gli edifici specialistici (fienili, stalle, 
edifici per ricovero mezzi agricoli) nei quali l’architettura è più strettamente correlata alle funzioni 
originali. A tal fine vanno comunque previsti limiti dimensionali all’utilizzo di volumi edilizi di una 
certa consistenza, e condizioni limitative del numero di abitazioni ricavabili dal recupero, in modo 
da scongiurare il rischio di realizzare condomini urbani totalmente incongrui sia rispetto alla 
tipologia originaria che rispetto al contesto rurale di appartenenza. 

[…] 

PTCP - Articolo 78 Protezione e risanamento dall’inquinamento acustico 

[…] 

4. (D). ... gli obiettivi di qualità definiti dalla classificazione acustica siano verificati attraverso la 
documentazione previsionale del clima acustico, che verifichi la compatibilità del nuovo 
insediamento con il contesto ambientale, tenendo conto anche degli effetti connessi alla 
realizzazione delle infrastrutture per la mobilità che possono interessare direttamente o 
indirettamente l’ambito oggetto di trasformazione. Tale valutazione previsionale deve essere 
effettuata in forma preliminare in sede di POC, in modo da garantire la fattibilità degli interventi, 
mentre alla fase attuativa del PUA è demandata la progettazione di dettaglio degli insediamenti, 
comprensiva sia della distribuzione delle funzioni e degli edifici, sia delle opere di mitigazione 
eventualmente necessarie, da eseguire contestualmente alle altre opere, a carico dei soggetti 
attuatori. Le parti residenziali dei nuovi insediamenti devono essere concepite progettualmente in 
modo da conseguire i livelli di qualità dell’ambiente acustico corrispondenti alla classe III. 

[…] 

6. (I) Nella progettazione delle opere di mitigazione acustica, sia nel contesto urbano che in 
territorio rurale è richiesto ai PSC e ai POC l’applicazione del criterio generale in base al quale 
siano adottate soluzioni che tengano conto in misura determinante degli effetti paesaggistici e 
percettivi (privilegiando pertanto le soluzioni relative all’assetto morfologico e alle barriere vegetali). 
L’impiego di barriere verticali artificiali deve essere considerata soluzione accettabile soltanto nei 
casi in cui non sia possibile intervenire con modalità differenti, corrispondenti a tale criterio. 

PTCP - Articolo 83 Obiettivi specifici e coordinamento della pianificazione di settore: direttive 
alla programmazione energetica territoriale di livello provinciale e comunale 

[...] 

8. (P) E’ obbligatorio per i nuovi insediamenti il ricorso a fonti energetiche rinnovabili o alla 
cogenerazione/trigenerazione in quantità tale da soddisfare almeno il 30% del fabbisogno di 
energia per il riscaldamento, l’acqua calda per usi igienico/sanitari e l’energia elettrica. 

 [...] 

PTCP - Articolo 85 Direttive e prescrizioni per la sostenibilità energetica dei Piani Operativi 
Comunali (POC) e dei Piani Urbanistici Attuativi (PUA)  

1. (D) I PUA od i POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova 
urbanizzazione o di riqualificazione devono prevedere, nella progettazione dell’assetto urbanistico, 
il recupero in forma “passiva” della maggior quantità possibile di energia solare al fine di garantire 
le migliori prestazioni per i diversi usi finali delle funzioni insediate (riscaldamento, raffrescamento, 
illuminazione ecc.), in particolare nel definire l’orientamento della viabilità, dei lotti e 
conseguentemente degli edifici.  

2. (P) In sede di PUA o di POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova 
urbanizzazione o di riqualificazione con una superficie utile totale superiore a 1000 mq deve essere 
valutata ai sensi della L.R. 26/2004, art. 5, c. 4, la fattibilità tecnico-economica dell'applicazione di 
impianti di produzione di energia a fonti rinnovabili, impianti di cogenerazione/trigenerazione, 
pompe di calore, sistemi centralizzati di riscaldamento e raffrescamento. A tal fine i Comuni devono 
indicare ai soggetti attuatori gli argomenti che devono essere sviluppati nella relazione di fattibilità, 
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sulla base dello schema contenuto nel PPEP, in relazione all’analisi del sito, ed agli aspetti 
microclimatici.  

3. (P) I Piani Urbanistici Attuativi od i POC, qualora ne assumano i contenuti, devono prevedere nel 
caso di interventi di nuova urbanizzazione o di riqualificazione con una superficie utile complessiva 
superiore a 10.000 mq l’alimentazione termica degli edifici attraverso le reti di teleriscaldamento 
con cogenerazioneo rigenerazione come opzione prioritaria. 

La localizzazione di nuove previsioni insediative a fini residenziali e produttivi e, degli ambiti per i 
nuovi insediamenti di cui alla L.R. 20/2000, deve essere definita con particolare attenzione al 
requisito del collegamento con le infrastrutture energeticamente efficienti come il teleriscaldamento 
con cogenerazione/trigenerazione, disponibili o previste in aree limitrofe.  

4. (D) Gli interventi di riqualificazione e riuso dell’esistente, previsti nei PUA o nei POC, devono 
essere accompagnati da programmi di riqualificazione energetica degli edifici che consentano una 
riduzione complessiva delle emissioni di CO2 equivalente almeno pari al 50% rispetto a quelle della 
situazione preesistente, fatto salvo il rispetto delle normative contenute nel RUE e nella competente 
legislazione nazionale e regionale.  

5. (D) In particolare tutti i comuni con più di 10.000 abitanti, in ragione dell’entità del patrimonio 
costruito indicativamente in data antecedente al 1976, devono predisporre programmi di 
riqualificazione energetica degli edifici. Il PPEP può definire Linee Guida per la predisposizione dei 
programmi di riqualificazione energetica degli edifici. 

PTCP - Articolo 87.1 Indirizzi e disposizioni riguardanti la sostenibilità energetica degli 
insediamenti produttivi  

[...] 

2. (D) Nel caso in cui il PSC preveda nuovi ambiti specializzati per attività produttive o ampliamenti 
di ambiti esistenti soggetti a PUA, deve essere predisposto uno studio sulla loro sostenibilità 
energetica.  

3. (D) L’insediamento di nuove attività produttive che presentano un consumo per addetto superiore 
a 10 Tep/anno, deve prioritariamente essere indirizzato negli ambiti produttivi di rilievo 
sovracomunale, ovvero in aree ecologicamente attrezzate. 

PTCP - Articolo 87.2 Disposizioni riguardanti le infrastrutture per l'urbanizzazione degli 
insediamenti  

1. (D) Gli impianti e le reti di distribuzione dell’energia sono da considerarsi infrastrutture per 
l’urbanizzazione degli insediamenti, qualora siano predisposti per assicurare la funzionalità e la 
qualità igienico-sanitaria degli insediamenti stessi. 

PTCP - Articolo 87.3 Disposizioni in materia di riduzione dell’inquinamento luminoso e di 
risparmio energetico negli impianti di illuminazione  

1. (D) Tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata, devono essere realizzati a 
norma antinquinamento luminoso e ridotto consumo energetico ai sensi della L.R. 29/9/2003 n. 19 
"Norme in materia di riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico" e successive 
direttive applicative.  

2. (D) Gli impianti di illuminazione esistenti, devono essere adeguati in base alle disposizioni, 
modalità e tempi specificati all'articolo 4 della direttiva applicativa regionale n. 2263 del 29/12/2005.  

[...] 

PTCP - Articolo 89 Indirizzi e direttive per la localizzazione degli impianti per lo sfruttamento di 
Fonti Energetiche Rinnovabili e la minimizzazione degli impatti ad essi connessi  

2. (D) I criteri che seguono costituiscono riferimento per tutti i soggetti proponenti impianti per lo 
sfruttamento delle FER, da osservare sia in fase di valutazione di impatto ambientale o di screening 
ai sensi della L.R. 9/1999 e s.m.i. qualora previsti, sia in fase di richiesta di rilascio dei relativi titoli 
abilitativi, di rilascio di autorizzazioni (di cui al D.Lgs. 387/2003 e L. 53/1998) e di verifica della 
conformità urbanistica, nonché per i Comuni, qualora in ragione della valenza dell’impianto essi ne 
debbano valutare la localizzazione e realizzazione in sede di PSC/RUE e POC.  

2.1. (D) Impianti eolici: 

Sono fattori escludenti per gli impianti per la produzione di energia eolica:  

- le zone A e B dei dei Parchi regionali; 

- le riserve naturali regionali e le aree di riequilibrio ecologico; 
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- le Zone di Protezione Speciale (ZPS), ad eccezione degli impianti eolici per autoproduzione con 
potenza complessiva non superiore a 20 kW; 

- gli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua(art. 10 del PTCP);  

- le zone di interesse archeologico (art. 41A PTCP); 

- i calanchi (art. 20B PTCP); 

- le aree di dissesto; 

- il crinale spartiacque principale, che identifica il confine Tosco-Emiliano.  

2.2 (D) Impianti idroelettrici: 

I fattori escludenti per la localizzazione degli impianti per la produzione di energia da idroelettrico 
sono legati alla necessità di garantire il rispetto delle disposizioni individuate dalla legislazione e 
dalle deliberazioni regionali vigenti in materia (D.G.R. n. 1793 del 03/11/2008 “ “Direttive in materia 
di derivazioni d’acqua pubblica ad uso idroelettrico”). 

Sono fattori escludenti per gli impianti idroelettrici, ad eccezione di quelli che prevedono di 
sottendere il solo tratto artificiale occupato dallo sbarramento sul corpo idrico, che cioè prelevano 
immediatamente a monte di uno sbarramento artificiale del corpo idrico e rilasciano 
immediatamente a valle: 

- le zone A e B dei Parchi regionali. 

Deve altresì essere garantito: 

- il DMV (deflusso minimo vitale) del corso d’acqua; 

- il mantenimento di idonee condizioni chimico-fisiche e biologiche delle acque e la preservazione 
della vegetazione ripariale di pregio. A questo fine nella valutazione devono essere considerati 
anche gli impatti cumulativi legati alla presenza di più impianti lungo il corso d’acqua Al fine di 
contenere le alterazioni degli ambienti fluviali gli impianti idroelettrici devono essere previsti in modo 
prioritario in relazione: 

- al recupero/ristrutturazione di edifici esistenti; 

- a manufatti di regolazione delle portate in alveo esistenti; 

- allo sfruttamento delle acque scorrenti nei canali irrigui nell’ambito dell’uso plurimo della risorsa 
idrica; 

- a salti esistenti delle reti acquedottistiche o ad altro uso dedicate. 

In ogni caso la realizzazione di impianti idroelettrici non deve impedire o dilazionare il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità delle acque previsti dal Piano di Tutela delle Acque per le 
zone interessate dalle derivazioni.  

2.3 (D) Impianti a biomasse Per una corretta integrazione dei sistemi di produzione energetica da 
biomassa nel contesto in cui si situano, si considera requisito indispensabile l’ubicazione della 
centrale all’interno di un ambito territoriale che possa offrire la materia prima richiesta, 
compatibilmente con la capacità rigenerativa della stessa. In particolare gli impianti devono essere 
alimentati da biomasse stabilmente provenienti, per almeno il 70% (settanta per cento) del 
fabbisogno, da “filiera corta”, cioè ottenute entro un raggio di 70 chilometri dall’impianto.  

2.4 (D) Impianti fotovoltaici Sono fattori escludenti per la realizzazione di impianti fotovoltaici a 
terra:  

a. le zone agricole che gli strumenti urbanistici vigenti qualificano come di particolare pregio e/o 
nelle quali sono espressamente inibiti interventi di trasformazione non direttamente connessi 
all’esercizio dell’attività agricola;  

b. le opere che comportano la impermeabilizzazione di suoli;  

c. i siti della Rete Natura 2000 (siti di importanza comunitaria – SIC – e zone di protezione speciale 
ZPS);  

d. le zone A e B dei parchi regionali;  

e. le riserve naturali regionali e le aree di riequilibrio ecologico. 

L’esclusione di cui sopra non si applica agli impianti:  

a. esclusivamente finalizzati alla produzione per autoconsumo;  

b. con potenza elettrica nominale fino a 20 kWp;  

c. realizzati sulle coperture degli edifici o fabbricati agricoli, civili, industriali o sulle aree pertinenziali 
a essi adiacenti;  

d. da realizzarsi in aree industriali dismesse.  

3. (D) I Comuni, nei propri strumenti di pianificazione, possono individuare ulteriori fattori escludenti 
per la localizzazione degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili. 
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PTCP - Allegato 1.4 

Misure per la prevenzione, la messa in sicurezza o riduzione del rischio relative ai centri di 
pericolo di cui all’art. 45, comma 2 lett. a2 delle norme del PTA”, riportate nell’Allegato 1.4 alle 
norme del PTCP 

Usi e attività costituenti 
potenziali centri di 
pericolo 
Allegato 1 alle Norme 
del Cap.7 del PTA) 

Disposizioni vigenti Misure per la prevenzione, la messa in sicurezza o di riduzione 
del rischio 
“Aree di ricarica della falda” 
nel territorio di pedecollina-
pianura (art.12A, comma 1 
lett.a) 

“Aree di possibile 
alimentazione delle sorgenti” 
nel territorio collinare montano 
(art.12B, comma 1 lett.a) 

Prescrizioni per l’insedia-
mento e lo svolgimento di 
attività costituenti potenziali 
centri di pericolo

Prescrizioni per l’insedia-
mento e lo svolgimento di 
attività costituenti potenziali 
centri di pericolo 

lett. a) dispersione sul 
suolo o negli strati 
superficiali del 
sottosuolo di acque 
reflue, anche se 
depurate.  
(rientrano in questo 
ambito gli scarichi sul 
suolo (acque reflue 
urbane e industriali), 
ammessi ai sensi dell'art. 
103 comma 1 lett. b. e c. 
del D.Lgs. 152/2006; 
scarichi sul suolo 
ammessi ai sensi 
dell’art. 103 comma 1 
lett. a. del citato Decreto 
(case sparse che 
recapitano su suolo)). 

Ai sensi della Delibera 
della Giunta Regionale 
n. 1053/2003, ai fini 
dello scarico di acque 
reflue, di norma i 
recettori anche 
artificiali nei quali solo 
occasionalmente sono 
presenti effluenti (scoli 
interpoderali, etc.), 
sono equiparati a corpi 
idrici superficiali. 

Solo settori di ricarica di tipo A 
Nuovi insediamenti di cui alla 
Tabella C (scarico sul suolo) 
del cap.13 della Direttiva 
Regionale approvata con 
Delibera della Giunta 
regionale n. 1053/2003: 
-“Edificio residenziale mono-
bifamiliare” ed “Edificio 
destinato a civile abitazione 
ad uso discontinuo/periodico”: 
divieto di utilizzo del sistema 
di dispersione nel terreno per 
subirrigazione; 
-utilizzo del sistema di 
fitodepurazione con accumulo 
per eventuale riutilizzo prima 
dell’immissione sul suolo, 
ammissibile esclusivamente in 
assenza di corpo idrico 
equiparato a superficiale. 

Nuovi insediamenti di cui alla 
Tabella C (scarico sul suolo) 
del cap.13 della Direttiva 
approvata con Delibera della 
Giunta regionale n. 
1053/2003: 
- “Edificio residenziale mono-
bifamiliare” ed “Edificio 
destinato a civile abitazione ad 
uso discontinuo/periodico”: 
divieto di utilizzo del sistema di 
dispersione nel terreno per 
subirrigazione; 
- utilizzo del sistema di 
fitodepurazione con accumulo 
per eventuale riutilizzo prima 
dell’immissione sul suolo 
ammissibile esclusivamente in 
assenza di corpo idrico 
equiparato a superficiale; 

lett. b) accumulo di 
concimi chimici, 
fertilizzanti e pesticidi. 
(rientrano in questo 
ambito sia l'accumulo 
temporaneo a piè di 
campo secondo quanto 
previsto agli artt. 10, 11 
e all’Allegato 3, della 
Delibera dell’Assem-blea 
legislativa regio-nale n. 
96/2007, sia lo 
stoccaggio presso 
l'utilizzatore finale dei 
fanghi di depurazione di 
cui all'art. 12, comma 5, 
del D.lgs. 99/1992 e alla 
Delibera della Giunta 
regionale n. 2773/2004, 
come modificata dalla 
Delibera della Giunta 
regionale n. 285/2004) 

Disposizioni contenute 
nel Programma di 
“Attuazione del decreto 
del Ministro delle 
Politiche agricole e 
forestali 7 aprile 2006. 
Programma d'azione 
per le zone vulnerabili 
ai nitrati da fonte 
agricola - Criteri e 
norme tecniche 
generali”  
(Delibera dell’Assem-
blea legislativa 
regionale n. 96/2007) 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. c) - p) spandimento 
di concimi chimici, 
effluenti di allevamento, 
fertilizzanti o pesticidi, 
salvo che l’impiego di tali 
sostanze sia effettuato 

Disposizioni contenute 
nel Programma di 
“Attuazione del decreto 
del Ministro delle 
Politiche agricole e 
forestali 7 aprile 2006. 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 
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sulla base delle 
indicazioni di uno 
specifico piano di 
utilizzazione agrono-
mica che tenga conto 
della natura dei suoli, 
delle colture compatibili, 
delle tecniche agrono-
miche impiegate e della 
vulnerabilità delle risorse 
idriche (Piano di 
UtilizzazioneAgronomica 
-P.U.A. - di cui agli artt. 
29, 30, 31 della Delibera 
dell’Assemblea legisla-
tiva regionale n. 
96/2007, e disciplinari di 
produzione integrata). 

Programma d'azione 
per le zone vulnerabili 
ai nitrati da fonte 
agricola - Criteri e 
norme tecniche 
generali” (Delibera 
dell’Assemblea 
legislativa regionale 
n.96/2007) 

lett. d) dispersione nel 
sottosuolo di acque 
meteoriche provenienti 
da piazzali adibiti a 
parcheggio e strade. 
rientrano in questo 
ambito gli scarichi nelle 
acque sotterranee e nel 
sottosuolo, ai sensi 
dell’art. 113, comma 4 e 
dell’art. 104 del D.Lgs. 
152/2006 e gli scarichi di 
acque meteoriche di cui 
al punto 9 della Delibera 
della Giunta regionale n. 
286/2005 

Lo scarico o 
l’immissione diretta 
nelle acque 
sotterranee e nel 
sottosuolo è vietata. 

1. Solo settore di ricarica di 
tipo A, esterno al perimetro 
degli agglomerati: 
Vietata. Valutazione caso per 
caso del trattamento 
eventualmente necessario 
prima del convogliamento in 
acqua superficiale (non in 
corpo idrico significativo, ove 
possibile), in relazione al 
livello di contaminazione della 
portata e/o al carico sversato. 
2. Solo settore di ricarica di 
tipo A, interno al perimetro 
degli agglomerati: 
Vietata. E’obbligatorio il 
recapito in rete fognaria. 
Nell’impossibilità di attuarlo 
per motivi idraulici, è 
necessario valutare caso per 
caso il trattamento 
eventualmente necessario 
prima del convogliamento in 
acqua superficiale 
(possibilmente non in corpo 
idrico significativo), in 
relazione al livello di 
contaminazione della portata 
e/o del carico sversato.

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. e) aree cimiteriali  Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge

lett. f) apertura di cave 
che possono essere in 
connessione con la 
falda. (L.R. 17/1991 e 
s.m.i.) 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda: 
a. Il titolare dell’attività 
estrattiva, in caso di 
intercettamento della falda, ha 
l’obbligo di sospendere le 
attività di escavazione, 
dandone comunicazione 
all’Autorità competente; 
successivamente effettua il 
ripristino della escavazione, o 
delle lavorazioni, con modalità 
che assicurino le opportune 
condizioni di protezione della 
falda.  
b. Nella gestione dell’attività 
estrattiva e sino alla 
conclusione della 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 
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destinazione a cava, è 
necessario garantire il 
mantenimento e la 
manutenzione periodica di un 
reticolo di scolo che 
impedisca il convogliamento 
di acque superficiali e 
meteoriche dall’esterno 
all’interno della cava.

lett. f.1) lavorazione e 
trasformazione di 
materiali lapidei e 
bituminosi 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda 
Aree di lavorazione: 
a. si fa obbligo di 
impermeabilizzare l’area; 
b. si fa obbligo di operare il 
massimo recupero delle 
acque di lavorazione e 
conformare l’eventuale 
scarico alle prescrizioni della 
normativa vigente; 
c. sono vietati gli 
approvvigionamenti da pozzo 
a scopo produttivo per i nuovi 
insediamenti; per gli esistenti 
si fa obbligo di riconvertire 
l’approvvigionamento ad altra 
risorsa (acqua superficiale, 
acquedottistica usi plurimi,...) 
entro il 31/12/2010, in 
assenza di termini e modalità 
già preventivamente fissati 
sulla base di accordi specifici; 
d. l’ubicazione del punto di 
restituzione delle acque reflue 
deve essere preventivamente 
valutata dalla Provincia in 
sede di istruttoria di rilascio 
dell’autorizzazione allo 
scarico, in relazione alla 
eventuale presenza di 
derivazioni di acque 
superficiali; 
Vasche di decantazione: 
e. si fa obbligo di 
impermeabilizzare la vasca.

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 

lett. g) apertura di pozzi 
a eccezione di quelli che 
estraggono acque 
destinate al consumo 
umano e di quelli 
finalizzati alla variazione 
della estrazione e alla 
protezione delle 
caratteristiche 
qualiquantitative della 
risorsa idrica, salvo la 
verifica di impossibilità di 
trovare una fonte 
alternativa 

D. Lgs.152/2006; R.D. 
1775/1933; 
“Regolamento 
regionale per la 
disciplina del 
procedimento di 
concessione di acqua 
pubblica” n. 41/2001. 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. h) gestione di rifiuti  
(rientrano in questo 
ambito discariche di 
rifiuti pericolosi, non 
pericolosi e inerti) 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. i-q) attività 
comportanti l’impiego, lo 
stoccaggio e la 

 1. Solo settori di ricarica di 
tipo A: Scarico di acque 
reflue industriali contenenti 
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produzione di prodotti 
ovvero sostanze 
chimiche pericolose e 
sostanze radioattive 
(esclusi i derivati 
petroliferi). 
(rientrano in questa 
categoria le sostanze di 
cui alla Tabella 3/A e alla 
Tabella 5 dell’Allegato 5 
alla parte terza, 
D.Lgs.152/2006 e al 
D.M. 18 settembre 2002 
”Modalità di 
informazione sullo stato 
della acque, ai sensi 
dell’art. 3, comma 7 del 
D.Lgs.152/1999”) 

sostanze pericolose: 
Divieto di nuovi scarichi con 
presenza di sostanze 
pericolose di cui: 
- alla Tabella 3/A e alla 
Tabella 5 dell’Allegato 5 alla 
parte terza, D.Lgs.152/2006; 
- al Decreto Ministeriale 18 
settembre 2002 ”Modalità di 
informazione sullo stato della 
acque, ai sensi dell’art.3, 
comma 7 del D.Lgs.152/1999” 
in quantità o concentrazioni 
superiori ai limiti di rilevabilità 
delle metodiche di 
rilevamento previste dalla 
normativa vigente. 
2. Settori di ricarica di tipo B 
e C: Scarico di acque reflue 
industriali contenenti sostanze 
pericolose (specificate al 
punto 1.): 
a. Acque superficiali e/o 
fognatura: all’atto della 
domanda di autorizzazione (o 
di rinnovo della stessa) allo 
scarico, l’azienda dovrà 
presentare all’Autorità 
Competente una relazione 
che indichi, qualora 
realizzabile, il massimo 
recupero della sostanza 
pericolosa; 
b. Fognatura: l’azienda, di 
concerto con il Gestore del 
SII, dovrà programmare la 
messa in sicurezza dei 
manufatti di collettamento alla 
rete; 
3. Tutti i settori di ricarica della 
falda:  
Eliminazione delle situazioni 
che comportino il rischio di 
dilavamento verso il reticolo 
idrografico o di potenziale 
inquinamento delle falde. 
NUOVO STOCCAGGIO: 
a. Nel settore A è vietato lo 
stoccaggio interrato, 
consentendo quello di cui al 
punto d); 
[…] 
c. nel settore C è necessario 
limitare per quanto possibile 
lo stoccaggio interrato o, in 
alternativa, prevederlo in 
serbatoi dotati almeno di 
doppia parete con sistema di 
monitoraggio in continuo; 
d. lo stoccaggio fuori terra è 
sempre consentito, 
realizzando contestualmente 
opportuni bacini di 
contenimento di pari volume a 
perfetta tenuta idraulica (o di 
volume pari al serbatoio 
maggiore nel caso di più 
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serbatoi) con protezione dagli 
agenti atmosferici; 
e. Prevedere bacini di 
contenimento separati nel 
caso di stoccaggi di sostanze 
non compatibili; 
STOCCAGGIO ESISTENTE, 
ad esclusione dei “serbatoi 
che contengono solo acqua”: 
f. per gli stoccaggi in serbatoi 
interrati a parete singola, 
nonché per le relative 
tubature e/o reti di adduzione 
e trasporto, occorre effettuare 
un programma di 
manutenzione, comprensivo 
di prove di tenuta e di 
interventi di risanamento, fino 
al momento della dismissione, 
come di seguito riportato. 
Per serbatoi installati e in 
esercizio: 
- da meno di 25 anni: prove di 
tenuta ogni 5 anni; 
- da più di 25 e meno di 30 
anni: prove di tenuta ogni 2 
anni; 
- da più di 30 e meno di 40 
anni: obbligo di risanamento 
al 30° anno, con prova di 
tenuta dopo 5 anni, poi 
triennale fino alla dismissione; 
- da 40 anni e oltre: obbligo di 
dismissione. 
g. In caso di dismissione 
dell’attività, effettuare sempre 
la rimozione dei serbatoi non 
più in uso (ad eccezione che 
ne sia dimostrata 
l’impossibilità tecnica), la 
verifica analitica della 
eventuale contaminazione dei 
suoli, ed in caso 
contaminazione dei suoli, ed 
in caso positivo, provvedere 
alla bonifica del sito secondo 
le disposizioni di legge. 
CONTROLLO: 
In base alla persistenza, 
bioaccumulabilità e 
pericolosità della sostanza 
(sostanze pericolose 
prioritarie PP, sostanze 
pericolose P e altre), al flusso 
di massa della sostanza 
scaricata e alle caratteristiche 
del corpo recettore, l'Autorità 
Competente al rilascio 
dell'autorizzazione prescrive, 
con adeguate motivazioni, 
autocontrolli più o meno 
frequenti e le modalità di 
campionamento. 

lett. j) centri di raccolta, 
demolizione e 
rottamazione di 
autoveicoli 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 
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lett. k-r) pozzi perdenti e 
pozzi assorbenti di cui 
all'Allegato 5 della 
Deliberazione del 
Comitato per la Tutela 
delle Acque 
dall'Inquinamento 
(CITAI) del 4/02/1977 
(Delibera della Giunta 
regionale n. 286/2005, 
punto 9 – I -lett. b) 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda: 
NUOVO: Vietato. 
ESISTENTE: L’Autorità 
competente ne dispone 
l’eliminazione. 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 

lett. l) pascolo e 
stabulazione di bestiame 
che ecceda i 170 Kg/ha 
di azoto presente negli 
effluenti, al netto delle 
perdite di stoccaggio e 
distribuzione 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda: 
Vietati nei terreni che 
ricadono totalmente o in parte 
nelle aree di ricarica della 
falda 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda 

lett. m) siti contaminati 
di cui alla Parte IV, Titolo 
V del D.Lgs 152/2006; 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. n) immissioni in 
acque superficiali di 
acque reflue urbane ed 
industriali anche se 
depurate, e acque di 
prima pioggia 
(rientrano in tale 
categoria gli scarichi 
produttivi in acque 
superficiali, gli scarichi in 
corpo idrico superficiale 
relativi a insediamenti o 
case sparse di cui all’art. 
100, comma 3 del D.Lgs 
152/2006) 

Si promuove la 
restrizione dei limiti 
tabellari, in particolare 
relativamente al 
parametro Azoto, degli 
scarichi produttivi.  
Risultano inoltre 
prioritari interventi di 
adeguamento ad degli 
agglomerati all’interno 
di delle aree di 
possibile alimentazione 
delle sorgenti, 
riservandosi l’Autorità 
competente di disporre 
trattamenti anche più 
spinti e di disporre limiti 
più restrittivi per 
parametri 
microbiologici. 

1. Solo settori di ricarica della 
falda di tipo A e C: 
a) Le attività produttive che 
scaricano in acque superficiali 
dovranno rispettare, entro il 
31/12/2008, i seguenti limiti 
per il parametro Azoto totale: 
- 10 mgNtot/l per impianti che 
scaricano volumi superiori a 
10.000mc/a; 
b) Nuovi insediamenti di cui 
alla Tabella B (scarico in 
acqua superficiale) del cap. 
13 della Direttiva Regionale 
approvata con Delibera della 
Giunta regionale n. 
1053/2003: 
- per tutte le tipologie sono 
previsti i sistemi indicati per 
“Complesso edilizio o piccoli 
nuclei abitativi con scarichi 
distinti per singola unità…” 
[….] 
3. Tutti i settori di ricarica della 
falda: 
Si dispone che: 
a) per gli agglomerati non 
ancora dotati di sistema di 
trattamento adeguato, 
l’intervento di adeguamento 
sia prioritario rispetto agli 
agglomerati esterni a tutti i 
settori di ricarica della falda; 
b) in sede di rilascio di 
autorizzazione allo scarico 
(ovvero di rinnovo), l’Autorità 
competente, caso per caso, 
ha facoltà di individuare 
trattamenti previsti per 
agglomerati aventi 
consistenza maggiore di 
quella considerata, qualora 
ritenuti più appropriati per la 
realtà territoriale in esame; 
c) In sede di rilascio di nuova 
autorizzazione (ovvero di 

Si dispone che: 
a) per gli agglomerati non 
ancora dotati di sistema di 
trattamento adeguato, 
l’intervento di adeguamento 
sia prioritario rispetto agli 
agglomerati esterni alle aree di 
possibile alimentazione delle 
sorgenti; 
b) la Provincia, in sede di 
rilascio di autorizzazione allo 
scarico (ovvero di rinnovo), ha 
facoltà di individuare caso per 
caso, per la realtà territoriale 
in esame, trattamenti previsti 
per agglomerati aventi 
consistenza maggiore di 
quella considerata; 
c) la Provincia, oltre a ribadire 
il mantenimento in efficienza 
del comparto di disinfezione 
per impianti con potenzialità 
maggiore di 2.000 AE e la 
realizzazione del comparto 
entro il 31/12/2008 per gli 
impianti non ancora dotati, si 
riserva, in sede di rilascio 
dell’autorizzazione allo scarico 
di acque reflue urbane (ovvero 
di rinnovo), la facoltà di 
valutare limiti opportuni per il 
parametro E. Coli, ovvero di 
prevedere la realizzazione del 
comparto di disinfezione 
anche per impianti di 
potenzialità inferiore a 
2000AE; 
d) in sede di rilascio di nuova 
autorizzazione (ovvero di 
rinnovo) allo scarico di acque 
reflue industriali in acque 
superficiali dovrà essere 
verificata da parte della 
Provincia la possibilità di 
allacciamento alla pubblica 
fognatura e, qualora 
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rinnovo) allo scarico di acque 
reflue industriali in acque 
superficiali, dovrà essere 
verificata prioritariamente da 
parte dell’Autorità competente 
la possibilità di allacciamento 
alla pubblica fognatura. 

impossibile, la possibilità di 
recapito esterno alle aree di 
possibile alimentazione delle 
sorgenti. 
e) per i nuovi insediamenti di 
cui alla Tabella B (scarico in 
acqua superficiale) della 
Direttiva Regionale approvata 
con Delibera della Giunta 
regionale n. 1053/2003: 
- per tutte le tipologie sono da 
prevedersi i sistemi indicati per 
“Complesso edilizio o piccoli 
nuclei abitativi con scarichi 
distinti per singola unità…”

lett. o) bacini di 
accumulo e contenitori 
per lo stoccaggio degli 
effluenti di allevamento; 
impianti e strutture di 
depurazione di acque 
reflue, ivi comprese 
quelle di origine 
zootecnica 

Disposizioni contenute 
nel Programma di 
“Attuazione del 
Decreto del Ministro 
delle Politiche Agricole 
e Forestali 7/04/2006. 
Programma d'azione 
per le zone vulnerabili 
ai nitrati da fonte 
agricola – Criteri e 
norme tecniche 
generali” (Delibera 
dell’Assemblea 
Legislativa Regionale 
n. 96/2007). 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. s) pozzi dismessi  Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge

lett. t) realizzazione di 
fondazioni profonde a 
contatto con il tetto delle 
ghiaie 

 1. Prevedere sistemi di 
isolamento/ confinamento 
della perforazione e del 
successivo manufatto, rispetto 
al tetto delle ghiaie e a tutta la 
lunghezza della perforazione, 
da valutare caso per caso. 
2. Divieto di utilizzo di additivi 
contenenti sostanze 
pericolose durante le 
operazioni di perforazione.  
3. Nella fase di cantiere per la 
di realizzazione di vani 
interrati che raggiungano il 
tetto delle ghiaie, al fine di 
non creare vie preferenziali di 
possibile contaminazione 
della falda, occorre prevedere 
sistemi separati per il 
drenaggio delle acque di 
dilavamento delle superfici 
esterne (che possono 
contenere sostanze 
inquinanti), rispetto a quelle 
sotterranee di risalita 
(incontaminate); è obbligatorio 
smaltire le prime in acqua 
superficiale, previa opportuna 
depurazione, o attraverso 
recapito nel sistema di 
drenaggio urbano, mentre per 
le acque di risalita è 
preferibile lo smaltimento in 
acqua superficiale.

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda 

lett. u) fognature e  1. Solo settori A e B: Valgono le medesime 
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opere di collettamento ai 
corpi recettori di acque 
reflue urbane 

a. Per le reti pubbliche 
esistenti, ad esclusione delle 
reti bianche, con riferimento ai 
collettori principali, la 
Provincia dispone entro il 
31/12/2012, la verifica della 
tenuta idraulica delle opere di 
collettamento fognario 
promuovendo gli eventuali 
interventi di ripristino 
necessari. 
b. Per le reti in fase di 
realizzazione o di 
adeguamento si dispone 
l’utilizzo di materiali che 
garantiscano la tenuta 
idraulica nel tempo, curando 
in modo particolare il 
collegamento fra i manufatti 
(collettori/pozzetti di 
ispezione).

disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 

lett. v) stoccaggi interrati 
di derivati petroliferi e 
depositi per lo 
stoccaggio e la 
commercializzazione dei 
medesimi 

 1. ESISTENTE (ad eccezione 
delle cisterne interrate di 
idrocarburi per 
riscaldamento): 
a. per gli stoccaggi in serbatoi 
interrati a parete singola, è 
necessario effettuare un 
programma di manutenzione, 
comprensivo di prove di 
tenuta e di interventi di 
risanamento, fino al momento 
della dismissione, come di 
seguito riportato. Per serbatoi 
installati e in esercizio: 
-da meno di 25 anni: prove di 
tenuta ogni 5 anni; 
-da più di 25 e meno di 30 
anni: prove di tenuta ogni 2 
anni; 
-da più di 30 e meno di 40 
anni: obbligo di risanamento 
al 30° anno, con prova di 
tenuta dopo 5 anni, poi 
triennale fino alla dismissione; 
- da 40 anni e oltre: obbligo di 
dismissione. 
b. La stessa procedura 
prevista per i serbatoi e le 
vasche, di cui alla lett. a) deve 
essere applicata anche alle 
relative tubature e/o reti di 
adduzione e trasporto. 
c. Negli interventi di 
ristrutturazione, è necessario 
effettuare la rimozione dei 
serbatoi non più in uso (ad 
eccezione che sia dimostrata 
l’impossibilità tecnica ad 
effettuare lo smantellamento) 
ed effettuare contestualmente 
una serie di sondaggi per la 
verifica analitica della 
eventuale contaminazione dei 
suoli. 
d. In caso di dismissione 
dell’attività, è necessario 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 
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effettuare sempre la 
rimozione dei serbatoi non più 
in uso (ad eccezione che sia 
dimostrata l’impossibilità 
tecnica), la verifica analitica 
della eventuale 
contaminazione dei suoli e 
disporre, in caso in, 
provvedere alla bonifica del 
sito secondo le disposizioni di 
legge. 
e. In caso che sia accertata la 
mancata messa in sicurezza, 
relativa al presente punto 1., 
dovrà essere disposta la 
cessazione dell’attività. 
2. CISTERNE INTERRATE DI 
IDROCARBURI PER 
RISCALDAMENTO 
(ESCLUSO GPL, METANO): 
f. Divieto di nuove 
installazioni; 
g. Per le cisterne esistenti e 
già dimesse, disporre la 
bonifica entro il 31/12/2010 e 
promuovere la riconversione a 
cisterna per acque 
meteoriche. 
3. PUNTI VENDITA 
CARBURANTI Per il 
monitoraggio delle perdite dei 
serbatoi a doppia camera, 
preferire, ai semplici 
manometri, dispositivi di 
allarme acustici e sonori ed 
evitare, nei fluidi di 
riempimento dei circuiti, 
l’impiego di sostanze 
chimiche pericolose (es. 
glicole etilenico) indicate dalle 
disposizioni in materia di 
“Classificazione e disciplina 
dell’imballaggio e 
dell’etichettatura delle 
sostanze e preparati 
pericolosi”.

lett. w) tubazioni di 
trasferimento di acque 
reflue industriali e di 
liquidi diversi dall’acqua 
(rientrano gli oleodotti, le 
tubazioni che 
convogliano reflui 
zootecnici verso impianti 
di trattamento e le reti 
fognarie private) 

 1. ESISTENTE 
a. Il soggetto titolare delle 
condotte deve presentare 
all’Autorità competente una 
relazione sulla verifica della 
tenuta idraulica dei collettori e 
dei manufatti in rete, entro il 
31/12/2009. La relazione, da 
aggiornarsi ogni 2 anni, salvo 
diversa prescrizione disposta 
dall’autorizzazione, deve 
contenere i risultati del 
monitoraggio e l’eventuale 
piano di interventi per il 
risanamento delle perdite. 
b. Obbligo di installazione di 
contatori volumetrici a monte 
e a valle della condotta e 
previsione di protocolli di 
intervento per la gestione di 
eventuali perdite entro il 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 



Montefiorino, Palagano, Prignano sulla Secchia - CUT- Scheda dei vincoli  76 

 

 

31/12/2010. 
2. NUOVO 
In fase di progettazione 
prevedere sistemi di 
rilevazione (contatori 
volumetrici a monte e a valle 
della condotta) e 
contenimento delle perdite; 
previsione di protocolli di 
intervento per la gestione di 
eventuali perdite.

x) infrastrutture viarie, ad 
esclusione delle strade 
locali (come da 
definizione del comma 2 
art.2 del D.Lgs. 
285/1992 e s.m.i. 
“Nuovo codice della 
strada”) e delle aree 
adibite a parcheggio 
dotate di manufatti che 
convogliano le acque 
meteoriche 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 
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PTCP - Allegato 1.8  

Disposizioni integrative agli articoli 12, 12A, 12B, 12C, 13A, 13B, 13C della normativa del PTCP 

OBIETTIVI DI QUALITÀ AMBIENTALE (con riferimento al comma 5, art. 13A Misure per il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale) 

1) sono consentiti termini temporali e obiettivi di qualità meno rigorosi in presenza delle condizioni 
previste ai commi 4 e 5 dell’art. 77 del D.Lgs. 152/2006 e nel rispetto di quanto disposto dai commi 
6 e 7 del medesimo articolo; 

2) gli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi e di interesse (superficiali e 
sotterranei) e per i corpi idrici superficiali rilevanti, come definiti alle precedenti lett. a, b, c, d sono 
specificati nelle tabelle 1-13A, 2-13A, 3-13A, 5-13A che seguono al sub.1.1.  

Gli obiettivi definiti per i corpi idrici di interesse (stazioni di monitoraggio di tipo AI), sono da ritenersi 
come “obiettivo guida”, e non imperativi per il raggiungimento della classe assegnata; 

3) contribuiscono altresì al raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale, di cui alle precedenti 
lett. a, b, c, i seguenti obiettivi specifici:  

f.1 obiettivi quantitativi per le acque superficiali, definiti sulla base dell’individuazione dei criteri di 
regolazione delle portate in alveo fluviale, finalizzati alla quantificazione del Deflusso Minimo Vitale 
(DMV) dei corsi d’acqua del territorio provinciale e alla regolamentazione dei rilasci delle derivazioni 
da acque correnti e da serbatoi; 

f.2 obiettivi quantitativi per le acque sotterranee, mirati a perseguire l'azzeramento degli attuali 
eccessi di prelievo, in relazione all’analisi di bilancio idrico provinciale. 

DISCIPLINA DEGLI SCARICHI - ART. 101 DLGS 152/2006 (con riferimento al comma 1 dell’art.13 
B - misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica) 

1. Le misure relative alla disciplina degli scarichi perseguono gli obiettivi descritti alla successiva 
lett. a., sono descritte nel dettaglio alle successive lett. b e c e si attuano attraverso il “Programma 
attuativo di misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica – disciplina degli scarichi”, di cui alla 
lett. d.  

a. Obiettivi 

In coerenza con le disposizioni previste dall'art. 5 della direttiva 91/271/CEE in materia di 
trattamento delle acque reflue urbane ed in attuazione della deliberazione dell'Autorità di Bacino del 
Fiume Po del 3 marzo 2004 n. 7 "Adozione degli obiettivi e delle priorità di intervento ai sensi 
dell'art. 44 del D.Lgs 152/1999 e successive modifiche ed integrazioni", si persegue l'obiettivo 
dell'abbattimento di almeno il 75% del carico di azoto totale e fosforo totale nei bacini/sottobacini 
idrografici richiamati alla lett. b del comma 1.2, che contribuiscono all'inquinamento delle aree 
sensibili definite all’art. 91 del D.Lgs. 152/2006. 

Ai fini della valutazione del predetto carico si tiene conto del carico totale di azoto e fosforo 
generato dalle reti fognarie, del carico sversato dagli impianti di trattamento delle acque reflue 
urbane nei corpi idrici superficiali e della quota di riduzione imputabile ai bacini considerati. 

E’ulteriore obiettivo la realizzazione di sistemi di trattamento appropriato per tutti gli agglomerati, 
come definiti ai sensi della Delibera della Giunta Regionale n. 1053/2003. 

Gli obiettivi sopra richiamati di riduzione del carico di azoto e fosforo concorrono al conseguimento 
degli obiettivi di qualità ambientale, di cui all’art. 13A, comma 5. 

b. (P) Misure obbligatorie 

b.1. Applicazione della disciplina degli scarichi delle acque reflue urbane di cui all’art. 105 del 
D.Lgs. 152/2006 (trattamento di tipo secondario ovvero trattamento più spinto del secondario) agli 
scarichi derivanti dagli agglomerati con popolazione superiore ai 2.000 Abitanti Equivalenti (AE), 
nonché dei trattamenti appropriati previsti dalla Direttiva approvata con Delibera della Giunta 
Regionale n. 1053/2003 per gli agglomerati con popolazione inferiore a 2.000 AE. 

I programmi di adeguamento devono rispettare la tempistica di seguito indicata:  

- per gli agglomerati compresi nella classe da 2.000 a 10.000 AE e superiore a 10.000 AE con 
presenza di uno o più scarichi di rete fognaria non depurati, ovvero depurati con sistemi che 
non consentono il rispetto dei valori limite di emissione dell'Allegato 5 alla parte terza del 
DLgs 152/2006, la conformità è conseguita nel tempo strettamente necessario 
all'espletamento delle procedure per l'assegnazione e la realizzazione dei lavori oggetto degli 
interventi; 

- per gli agglomerati di consistenza inferiore a 2.000 AE e maggiore o uguale a 200 AE da 
assoggettare ai trattamenti appropriati previsti dalla Direttiva regionale approvata con Delibera 
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della Giunta regionale n. 1053/2003 la conformità è conseguita entro il 31/12/2008. Tale 
termine è posticipato al 31/12/2010 per gli agglomerati con meno di 200 AE;  

b.2. applicazione dei trattamenti più spinti del secondario per l'abbattimento del fosforo, nel rispetto 
dei valori limite di emissione di cui alla tabella 2 dell’Allegato 5 alla Parte terza del D.Lgs 152/2006 
per il parametro "fosforo totale", agli scarichi di acque reflue urbane degli agglomerati ricadenti nei 
bacini drenanti le aree sensibili ai sensi dell'art. 91 del D.Lgs 152/2006, con popolazione superiore 
a 10.000 AE. 

La tempistica di adeguamento ai valori limite di emissione degli scarichi terminali per il parametro 
"fosforo totale" è così definita:  

- entro il 31 dicembre 2006 per gli impianti di trattamento delle acque reflue urbane a servizio 
degli agglomerati di consistenza superiore a 100.000 AE; 

- entro il 31 dicembre 2007 per gli impianti di trattamento delle acque reflue urbane a servizio 
degli agglomerati di consistenza superiore a 10.000 AE e inferiore a 100.000 AE; 

b.3. applicazione della disinfezione e denitrificazione sui depuratori oltre i 10.000 AE, al 2008, se 
influenzano significativamente corpi idrici con prelievi idropotabili. 

c. Misure supplementari 

c.1 (P) Applicazione, entro il 31/12/2008, dei trattamenti più spinti del secondario per l'abbattimento 
dell'azoto agli scarichi di acque reflue urbane degli agglomerati con popolazione superiore a 5.000 
AE. Tali trattamenti devono garantire il rispetto dei valori limite di emissione previsti dalla tabella 2 - 
Allegato 5 del D.Lgs 152/2006, a partire dal 31/12/07 per gli agglomerati maggiori di 100.000 AE e 
a partire dal 31/12/2010 per gli agglomerati con popolazione compresa fra 5.000 e 100.000 AE; 

c.2 (I) applicazione di trattamenti di fitodepurazione a grande estensione areale con finalità di 
finissaggio; 

c.3 (P) il recapito degli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali, relativi a nuovi 
insediamenti industriali, deve essere valutato attentamente anche in relazione alla possibilità di 
scaricare non direttamente nei corpi idrici significativi, fatta eccezione per le attività ricadenti in 
zone di protezione, ai sensi degli artt.12A, 12B, 12C. 

d. Programma attuativo di misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica – disciplina degli 
scarichi Gli interventi relativi alle misure descritte alle precedenti lett. b e c sono contenute nel 
“Programma attuativo di misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica – disciplina degli 
scarichi”. Il programma è da intendersi quale programma attuativo, ai sensi dell’art. 13A, comma 6, 
lett. c, e pertanto è approvato e aggiornato annualmente - anche in relazione alla pianificazione 
d’ambito - dal Consiglio Provinciale sulla base delle indicazioni contenute nella Relazione Generale 
della Variante al PTCP in attuazione del PTA, e costituisce riferimento per la pianificazione 
d’ambito nel settore fognario-depurativo; 

d.2 (D) gli interventi di adeguamento, relativi alle misure indicate alle precedenti lett. b e c, ed 
elencati nel Programma attuativo, devono essere inseriti nei Piani d'Ambito per la gestione del 
Servizio Idrico Integrato di cui alla LR 25/1999 e s.m.i., unitamente alla quantificazione delle risorse 
economiche necessarie per la loro realizzazione e indicazione della relativa copertura finanziaria; 

d.3 (I) nell’attuazione degli interventi, previsti all’interno del Programma attuativo, le scelte 
progettuali delle tecnologie impiantistiche devono valutare anche il consumo energetico di gestione 
dell’impianto privilegiando, dove possibile e nel rispetto degli obiettivi di qualità ambientale, sistemi 
a basso consumo energetico. 

Disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia - art. 113 DLgs 
152/2006 e art. 28 delle norme del PTA- (con riferimento al comma 2 dell’art.13 B – misure per la 
tutela qualitativa della risorsa idrica) 

a. Acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia e relativi sistemi di gestione  

Le acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia da sottoporre a disciplina sono quelle 
dilavate dalle superfici impermeabili di strade, piazzali, aree esterne di pertinenza d’insediamenti 
industriali e commerciali, coperture piane: esse trasportano carichi inquinanti che possono 
comportare rischi idraulici e ambientali rilevanti, in particolare per i corpi idrici superficiali nei quali 
hanno recapito. Sono inoltre sottoposte a disciplina, considerato il carico inquinante veicolato, le 
acque meteoriche transitanti nei collettori fognari unitari prima delle loro immissioni in corpi idrici 
superficiali attraverso i manufatti scolmatori di piena. 

Per sistemi di gestione delle acque di prima pioggia si intendono: 

- realizzazione di manufatti (vasche di prima pioggia) adibiti alla raccolta e al contenimento 
delle acque di prima pioggia, che ad evento meteorico esaurito saranno inviati gradualmente 
agli impianti di trattamento; 

- adozione di accorgimenti tecnico/gestionali finalizzati all’utilizzazione spinta della capacità 
d’invaso del sistema fognario nel suo complesso, mediante sistemi di controllo a distanza, 
nonché l’utilizzo d’invasi aggiuntivi idonei allo scopo; 
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- adozione di specifiche modalità gestionali del sistema viario finalizzate a ridurre il carico 
inquinante connesso agli eventi piovosi, quali ad esempio il lavaggio periodico delle strade in 
condizioni di tempo asciutto (anche in affiancamento ai precedenti). 

Riferimenti normativi 

Le forme di controllo e la disciplina degli scarichi delle acque di prima pioggia sia in presenza di 
sistemi di drenaggio unitari che separati, nonché le disposizioni relative alle acque di prima pioggia 
e di lavaggio di aree esterne di impianti o comprensori produttivi sono contenute: 

- nel Titolo III, Capo IV Sezione II, Parte terza del D.Lgs.152/2006; 

- nella Delibera della Giunta regionale n. 286/2005: “Direttiva concernente la gestione delle acque 
di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne (art. 39 – D.Lgs. 152/1999)”; 

-nel PTCP, come articolate nelle successive lett. b e c. 

Finalità 

Il complesso di misure relativo alla disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e acque di 
prima pioggia persegue l’obiettivo di ridurre il carico inquinante apportato al reticolo scolante, 
mediante l’applicazione delle misure di cui alla successiva lett. b. 

Attuazione 

Le misure sono attuate attraverso il “Piano di Indirizzo”, di cui alla successiva lett. c Sono fatte 
salve le disposizioni relative agli invasi di laminazione per la raccolta di acque meteoriche per la 
minimizzazione del rischio idraulico emanate dalle Autorità di Bacino. 

b. Misure obbligatorie e supplementari  

b.1 (P) Per gli agglomerati con oltre 20.000 Abitanti Equivalenti (AE) che scaricano in corpi idrici 
superficiali, e per i quali è individuata la presenza di scaricatori di piena a più forte e significativo 
impatto rispetto alle esigenze di protezione del corpo ricettore (art. 28 comma 3 delle norme del 
PTA), devono essere predisposti sistemi di gestione delle acque di prima pioggia che, al 2008, 
consentano una riduzione del carico inquinante ad esse connesso non inferiore al 25% di quello 
derivante dalla superficie servita dal reticolo scolante; al 2016 tale riduzione di carico deve essere 
non inferiore al 50%; 

b.2 (P) per gli agglomerati con popolazione tra i 10.000 e i 20.000 AE, che scaricano in corpi idrici 
superficiali, e per i quali è individuata la presenza di scaricatori di piena a più forte e significativo 
impatto rispetto alle esigenze di protezione del corpo ricettore (art. 28, comma 3 delle norme del 
PTA), i sistemi di gestione delle acque di prima pioggia devono consentire al 2016 una riduzione 
del carico inquinante non inferiore al 25% di quello derivante dalla superficie servita dal reticolo 
scolante; 

b.3 (I) possono essere previsti sistemi di gestione delle acque di prima pioggia anche per 
agglomerati di minor dimensione, i cui scarichi sono ricadenti in zone di protezione di cui agli artt. 
12A e 12B, nonché per ulteriori agglomerati al fine di conseguire obiettivi di qualità a livello locale 
nel reticolo idrografico secondario, anche in ragione della destinazione irrigua dei recettori. 

c. Piano di Indirizzo 

c.1 Gli interventi relativi alle misure descritte alla precedente lett. b sono contenute nel “Piano di 
Indirizzo” che è da intendersi quale programma attuativo, ai sensi dell’art. 13A, comma 6, lettera c. 
La redazione del Piano di Indirizzo, ai sensi della Delibera della Giunta Regionale n.286/2005 
compete alla Provincia, di concerto con l’Agenzia d’Ambito per i Servizi Pubblici di Modena e con la 
collaborazione del Gestore del Servizio Idrico Integrato. Il Piano di Indirizzo è approvato e 
aggiornato dal Consiglio Provinciale sulla base delle indicazioni contenute nella Relazione 
Generale della Variante al PTCP in attuazione del PTA, e costituisce riferimento per la 
pianificazione d’Ambito; 

c.2 (D) gli interventi relativi alle misure indicate alla precedente lett. b, ed elencati nel Piano di 
Indirizzo, anche ai sensi dell’art. 5 della L.R. n. 4/2007, devono essere inseriti nei Piani d'Ambito 
per la gestione del Servizio Idrico Integrato di cui alla LR 25/1999 e s.m.i., unitamente alla 
quantificazione delle risorse economiche necessarie per la loro realizzazione e indicazione della 
relativa copertura finanziaria; 

c.3 (I) nell’attuazione degli interventi, previsti all’interno del Piano di Indirizzo, le scelte progettuali 
delle tecnologie impiantistiche, devono valutare anche il consumo energetico di gestione 
dell’impianto privilegiando, dove possibile e nel rispetto degli obiettivi di qualità ambientale, sistemi 
a basso consumo energetico. 

Disposizioni tecniche per la progettazione dei sistemi fognario-depurativi appropriati (con 
riferimento al comma 3 dell’art.13 B - misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica) 

Relativamente alla progettazione e valutazione degli interventi nel settore fognario-depurativo 
valgono le seguenti disposizioni, che devono altresì essere recepite negli idonei strumenti di 
pianificazione comunale: 
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a. (I) in merito alla possibilità di realizzazione di sistemi di drenaggio urbano unitari o separati, la 
scelta va effettuata caso per caso e deve discendere da accurate valutazioni che dimostrino la 
presenza di vantaggi ambientali preponderanti di un sistema rispetto all’altro: il sistema separato è 
da privilegiarsi nel caso di aree destinate ad attività prevalentemente industriali, così come, in caso 
di nuove urbanizzazioni, in presenza di un corpo idrico superficiale per il recapito di acque 
meteoriche; 

b. (I) in ogni caso, all’interno delle aree in fase di urbanizzazione (singole lottizzazioni) si promuove 
la separazione delle acque meteoriche a monte delle reti fognarie urbane, prevedendo lo 
smaltimento su suolo e/o in corpi recettori superficiali, nonché il riuso delle acque meteoriche 
raccolte dai tetti o da altre superfici impermeabilizzate scoperte non suscettibili di essere 
contaminate; 

c. (P) per tutti i sistemi di drenaggio si dispone l’utilizzo di materiali che garantiscano la tenuta 
idraulica nel tempo, curando in modo particolare il collegamento fra i manufatti (collettori/pozzetti di 
ispezione); 

d. (I) è necessaria una valutazione attenta circa il consumo energetico gestionale dell’impianto di 
depurazione che deve privilegiare, dove possibile e nel rispetto degli obiettivi di qualità ambientale, 
sistemi a basso consumo energetico; 

e. (I) occorre perseguire la disconnessione fra la rete idrografica naturale e/o rete di bonifica ed il 
reticolo fognario, favorendo la deviazione delle acque provenienti dall’area non urbanizzata a 
monte del loro ingresso in ciascun agglomerato urbano o, qualora non possibile, il loro deflusso 
senza interconnessioni con il sistema scolante urbano. 

DISPOSIZIONI PROVINCIALI PER LE ZVN ED ASSIMILATE (con riferimento al comma 4 
dell’art.13 B - misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica) 

All’interno delle ZVN ed assimilate la Provincia promuove progetti e iniziative consortili quali: 

d.1 sistemi organizzati di gestione dei reflui per la valorizzazione, attraverso la corretta gestione 
agronomica, della sostanza organica di origine zootecnica come fertilizzante e ammendante, in 
sostituzione di concimi chimici e fanghi provenienti dal trattamento di reflui urbani; 

d.2 il monitoraggio satellitare dello spandimento agronomico quale forma di autocontrollo, 
suscettibile di eventuali verifiche da parte delle Autorità competenti, ma anche come condizione per 
l’adesione a programmi contributivi, con possibilità di semplificazioni burocratiche per l’azienda che 
aderisce. 

MISURE DI TUTELA DELLE AREE DI PERTINENZA DEI CORPI IDRICI - art. 115, titolo iii, capo iv, 
d.lgs. 152/06) (con riferimento al comma 5 dell’art.13 b - misure per la tutela qualitativa della 
risorsa idrica) 

a. la Provincia, anche attraverso finanziamenti specifici del Piano di Sviluppo Rurale (PSR), elabora 
ricerche e progetti pilota per individuare i requisiti ottimali delle aree di pertinenza dei corpi idrici 
(profondità della fascia, tipo di vegetazione) in rapporto al duplice ruolo delle aree (fasce tampone 
per gli inquinanti d’origine diffusa; aree naturali ad elevata biodiversità) ed in rapporto alle diverse 
caratteristiche territoriali (altimetria; tipo d’utilizzo dei terreni adiacenti: urbanizzazioni, colture, 
vegetazione spontanea; morfologia del corpo idrico), e per definire il complesso dei caratteri delle 
aree perifluviali e della morfologia dell’alveo che influiscono, per sinergia di fattori biotici e abiotici, 
sulla capacità autodepurativa del corso d’acqua. Le risultanze dei citati progetti pilota sono 
utilmente impiegate anche nella definizione di progetti di rinaturazione e riqualificazione fluviale da 
attuarsi nell’ambito del territorio provinciale; 

b. la Provincia, nella delimitazione delle fasce fluviali (ai sensi degli artt. 9, comma 2 lett. a e 10) in 
accordo con le Autorità di bacino competenti e la Regione, definisce, in rapporto alle situazioni 
specifiche della rete idraulica del territorio provinciale, e con particolare attenzione alle zone di 
protezione, di cui agli artt. 12A, 12B e 12C, gli ambiti nei quali è prioritaria l’applicazione delle 
misure della direttiva regionale di cui all’art. 36 comma 2 delle norme del PTA (inerente misure 
relative le aree perifluviali e la morfologia dell’alveo e delle ripe, che determinano l’aumento della 
capacità autodepurativa dei corsi d’acqua, con particolare riferimento ai corsi d’acqua naturali e 
artificiali di pianura, e che promuovono la conservazione o l’incremento della biodiversità), nonché 
la tipologia degli interventi previsti in tema di rinaturazione e riqualificazione fluviale. 

[...] 

MISURE PER IL RISPARMIO IDRICO (titolo iv, capitolo 2 delle norme del PTA (con riferimento 
all’art.13 C comma 2 - misure per la tutela quantitativa della risorsa idrica) 

2.b Adozione di misure per il risparmio idrico nel settore civile 

[...] 
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b.2.3 (P) contenimento dell’uso della risorsa per i pubblici servizi mediante l’obbligo 
dell’installazione dei dispositivi di risparmio idrico riguardanti impianti termoidraulici ed idrosanitari, 
nelle nuove costruzioni o ristrutturazioni di edifici destinati a utenze pubbliche (amministrazioni, 
scuole, ospedali, università, impianti sportivi, ecc.), nonché mediante limitazioni rivolte a lavaggi di 
infrastrutture e mezzi pubblici e ad erogazioni da fontane connesse alla rete acquedottistica; 

b.2.4 (P) nelle nuove espansioni e nelle ristrutturazioni urbanistiche, la realizzazione degli interventi 
edilizi è subordinata all’introduzione di tecnologie per la riduzione dei consumi idrici, di cui alla 
precedente lett. b.1.1 e, ove possibile, alla realizzazione di reti duali di adduzione ai fini dell’utilizzo 
di acque meno pregiate, coerentemente con le indicazioni dei “Requisiti volontari delle opere 
edilizie – uso razionale delle risorse idriche”, di cui all’Allegato 1 punti 8.1, 8.2, 8.3 della Delibera 
della Giunta regionale n. 21/2001 e di cui all’art. 33, comma 2 della L.R. 31/2002; 

 [...] 

Comma 2.c Il risparmio idrico nel settore produttivo industriale/commerciale 

c.1 Misure obbligatorie e supplementari 

Al fine di perseguire gli obiettivi di risparmio idrico, le attività del settore produttivo industriale che 
utilizzano la risorsa idrica nel processo produttivo e del settore commerciale, devono osservare le 
seguenti disposizioni [...]: 

c.1.1 (P) i nuovi insediamenti devono, quando tecnicamente possibile, approvvigionarsi, per 
l’alimentazione di cicli produttivi e/o circuiti tecnologici e per l’irrigazione di aree verdi aziendali, da 
acque superficiali e/o da acquedotti industriali; analogamente, per gli insediamenti esistenti alla 
data di entrata in vigore della Variante al PTCP in attuazione del PTA, dove si rendano disponibili 
risorse idriche da fonti alternative alle sotterranee, sono vietati i prelievi anche da pozzi già 
esistenti; 

c.1.2 (P) si prescrive, l’utilizzo di acque meno pregiate per forme d’uso compatibili con l’attività 
produttiva, attraverso la realizzazione di apposite reti di distribuzione (in particolare per acque 
reflue recuperate o di raffreddamento provenienti dal proprio o da altri processi produttivi) e 
attraverso il recupero di acque meteoriche non suscettibili di essere contaminate, preventivamente 
stoccate; 

c.1.3 (P) negli impianti di refrigerazione utilizzati per scopi produttivi è consentito l’uso di acqua 
prelevata dal sottosuolo come liquido refrigerante, a condizione che vengano installati apparecchi 
che ne consentano il riciclo totale (massimo reintegro di risorsa idrica ammesso nel ciclo produttivo 
pari al 20%); la medesima vale anche per impianti di refrigerazione e condizionamento utilizzati per 
scopi commerciali; 

c.1.4 (I) si promuove il contenimento dei consumi idrici inerenti i lavaggi di attrezzature, piazzali, 
mezzi, ecc. (anche attraverso l’installazione di erogatori a pedale, sistemi a getto di vapore, ecc.); 

c.1.5 (P) rispetto dell’obbligo della misurazione dei prelievi dalle falde e dalle acque superficiali, ai 
sensi dell’art.95, comma 3, del DLgs 152/06, e in riferimento a quanto disposto dagli artt.6 e 16 del 
Regolamento regionale n.41/2001, e di comunicazione annuale dei dati all’Agenzia d’Ambito per i 
Servizi Pubblici e alla Regione; 

c.1.6 (P) per i nuovi insediamenti industriali e/o in occasione di modifiche al ciclo produttivo di 
impianti esistenti che comportino incrementi degli approvvigionamenti idrici, i titolari delle attività, 
non già soggette a regime di autorizzazione integrata ambientale ai sensi del D.Lgs. 59/05, devono 
inoltrare al competente Servizio tecnico regionale, o al soggetto gestore (in caso di allacciamento 
all’acquedotto pubblico), una relazione sul bilancio idrico, nella quale si evidenzi l’applicazione dei 
criteri per un corretto e razionale uso delle acque, con riferimento alle migliori tecniche disponibili 
(BAT) e alle disposizioni delle precedenti lettere;  

c.1.7 (P) per le attività esistenti alla data di entrata in vigore della Variante al PTCP in attuazione 
del PTA e non già soggette a regime di autorizzazione integrata ambientale ai sensi del D.Lgs. 
59/2005, entro il 31/12/2010, deve essere presentato al competente Servizio tecnico regionale o al 
soggetto gestore (in caso di allacciamento all’acquedotto pubblico) una relazione sul bilancio idrico 
nella quale si evidenzi l’applicazione dei criteri per un corretto e razionale uso delle acque, nonché 
un eventuale piano di adeguamento ai suddetti criteri.  

[...] 

Comma 2.d Il risparmio idrico nel settore agricolo 

[...] 

d.1.1 (D) deve essere promossa, anche in specifici piani settoriali, la selezione delle tecniche 
irrigue attualmente utilizzate (aspersione a pioggia, sommersione, scorrimento superficiale e 
infiltrazione laterale, goccia, microirrigazione e altro) in funzione del maggior risparmio idrico in 
rapporto alle esigenze colturali. In particolare la tecnica irrigua dello scorrimento superficiale e 
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infiltrazione laterale va ridotta negli areali serviti dagli affluenti appenninici, caratterizzati dalla 
scarsità della risorsa idrica, con l’obiettivo di pervenire al 2016 almeno alla riduzione del 50% delle 
superfici attualmente interessate da tale tecnica, fatte salve le situazioni con specifici caratteri 
colturali storicamente consolidati o legati a produzioni di particolare tipicità, connessi a tale tecnica 
irrigua, per le quali si ritenga necessaria la salvaguardia; 

 [...] 

d.4 Utilizzo di acque reflue recuperate 

Le disposizioni relative all’utilizzo delle acque reflue recuperate sono contenute nell’allegato 7 alle 
presenti norme che riporta la specifica normativa regionale relativa al Titolo IV, Capitolo 3 delle 
norme del PTA.  

[...] 
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Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 febbraio 2011 - Valutazione 
e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale... 

[...] 

Criteri per il miglioramento sismico e tecniche di intervento 

[...] 

2.2 Criteri per la valutazione della sicurezza sismica e dell’efficacia dell’intervento 

Per i beni culturali tutelati è necessario attenersi ad interventi di miglioramento, a riparazioni o ad 
interventi locali (punto 8.4 delle NTC). Con il termine di miglioramento si deve intendere 
l’esecuzione di opere in grado di far conseguire all’edificio un maggior grado di sicurezza rispetto 
alle condizioni attuali, con un livello di protezione sismica non necessariamente uguale a quello 
previsto per l’adeguamento delle costruzioni. Riparazioni o interventi locali interessano invece 
porzioni limitate della costruzione, e devono essere soggetti a verifiche locali; nel caso dei beni 
tutelati è comunque richiesta anche una valutazione della sicurezza complessiva, in forma 
semplificata, in modo da certificare che non siano peggiorate le condizioni di sicurezza preesistenti. 

Per la progettazione degli interventi vengono quindi introdotti due diversi livelli di valutazione: 

‐ LV2 (riparazione o intervento locale) - valutazioni da adottare in presenza di interventi locali su 
zone limitate del manufatto, che non alterano in modo significativo il comportamento strutturale 
accertato, per le quali sono suggeriti metodi di analisi locale; in questo caso la valutazione 
dell’azione sismica allo SLV per l’intero manufatto, comunque richiesta, viene effettuata con gli 
strumenti del livello LV1; 

‐ LV3 (intervento di miglioramento) - progetto di interventi diffusi nella costruzione, che per quanto 
possibile non dovrebbero modificare il funzionamento strutturale accertato attraverso il percorso 
della conoscenza (§ 4); le valutazioni devono riguardare l’intero manufatto, e possono utilizzare 
un modello strutturale globale, nei casi in cui questo possa essere ritenuto attendibile, o i metodi 
di analisi locale previsti per il livello LV2, purché applicati in modo generalizzato su tutti gli 
elementi della costruzione (l’esperienza acquisita a seguito dei passati eventi sismici ha infatti 
mostrato come, per gli edifici storici in muratura, il collasso sia raggiunto, nella maggior parte dei 
casi, per perdita di equilibrio di porzioni limitate della costruzione, definite nel seguito 
macroelementi). Il livello di valutazione LV3 può essere utilizzato anche quando, in assenza di un 
progetto di intervento, venga comunque richiesta un’accurata valutazione della sicurezza sismica 
del manufatto.  

[...] 

6.1 Strategie per la scelta dell’intervento di miglioramento 

Gli interventi sulle strutture, volti a ridurre la vulnerabilità sismica, sono da valutarsi nel quadro 
generale della conservazione della costruzione. La scelta della strategia e della tecnica 
d’intervento, nonché l’urgenza di attuarlo, dipendono dai risultati della precedente fase di 
valutazione. 

L’obiettivo principale resta sempre la conservazione non solo della materia ma anche del 
funzionamento strutturale accertato, qualora questo non presenti carenze tali da poter comportare 
la perdita del bene. In questo senso dovranno essere valutati anche gli aspetti legati agli interventi 
per l’esecuzione di opere impiantistiche, per ciò che attiene l’impostazione progettuale, 
privilegiando l’adozione di soluzioni che limitino o escludano l’inserimento di impianti negli elementi 
strutturali. 

Gli interventi devono essere in genere rivolti a singole parti del manufatto, contenendone il più 
possibile l’estensione ed il numero, e comunque evitando di alterare in modo significativo l’originale 
distribuzione delle rigidezze negli elementi. L’esecuzione di interventi su porzioni limitate 
dell’edificio va comunque valutata e giustificata nel quadro di una indispensabile visione d’insieme, 
portando in conto gli effetti della variazione di rigidezza e resistenza degli elementi. 

Il progetto degli interventi dovrà garantire la conservazione dell’architettura in tutte le sue 
declinazioni, in particolare valutando l’eventuale interferenza con gli apparati decorativi. 

L’intervento deve essere realizzato solo dopo aver accertato i benefici che possono conseguirsi e 
l’impatto sulla costruzione storica. In particolare devono, in via generale, essere evitate tutte le 
opere di demolizione-sostituzione e di demolizione-ricostruzione, operando con interventi che si 
integrino con la struttura esistente senza trasformarla radicalmente. In situazioni di emergenza si 
può derogare da questa condizione, adottando tuttavia soluzioni provvisionali tali da produrre 
minime alterazioni permanenti. 
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La valutazione della sicurezza e una chiara comprensione della struttura devono essere alla base 
delle decisioni e delle scelte degli interventi. In particolare, l’intervento dovrà essere proporzionato 
agli obiettivi di sicurezza e durabilità, contenendo gli interventi in modo tale da produrre il minimo 
impatto sul manufatto storico. E’opportuno ricordare che, anche nei riguardi della prevenzione dai 
danni sismici, la semplice manutenzione può spesso evitare interventi fortemente trasformativi. 

La scelta delle tecniche d’intervento sarà valutata caso per caso, dando la preferenza a quelle 
meno invasive e maggiormente compatibili con i criteri della conservazione, tenendo conto dei 
requisiti di sicurezza e durabilità. Dovranno essere privilegiati gli interventi in grado di trasformare in 
modo non permanente l’edificio ed i nuovi materiali, risultanti dall’innovazione tecnologica, 
dovranno essere valutati alla luce dei criteri di compatibilità e durabilità nel tempo, in relazione alla 
materia storica. 

Gli interventi dovranno, per quanto possibile, rispettare la concezione e le tecniche originarie della 
struttura, nonché le trasformazioni significative avvenute nel corso della storia del manufatto. Da 
questo punto di vista gli elementi strutturali danneggiati, quando possibile, devono essere riparati 
piuttosto che sostituiti e le deformazioni ed alterazioni, costituendo una testimonianza del passato, 
dovrebbero essere mantenute, eventualmente adottando misure atte a limitarne gli effetti negativi 
sulle condizioni di sicurezza. 

Particolare attenzione deve essere posta anche alla fase esecutiva degli interventi per assicurare la 
reale efficacia degli stessi ed evitare dissesti che comportino il peggioramento delle caratteristiche 
della muratura o del funzionamento degli elementi costruttivi. Per quanto possibile, è opportuno che 
gli interventi proposti siano controllabili in corso d’opera. Il progetto di ogni intervento deve 
comprendere un‘accurata descrizione delle fasi esecutive; nel corso dei lavori dovrà essere 
prodotta una documentazione delle opere effettivamente eseguite, che diventerà parte integrante 
della relazione finale. Tutte le attività di controllo e monitoraggio dovranno essere documentate e 
conservate come parte della storia della costruzione. 

La strategia di intervento può appartenere a una delle seguenti categorie generali o a particolari 
combinazioni di esse: 

‐ rinforzo di parte o di tutti gli elementi resistenti, al fine di aumentarne selettivamente la resistenza, 
la rigidezza, la duttilità o una combinazione di esse (ponendo sempre estrema attenzione alle 
modifiche indotte allo schema strutturale); 

‐ inserimento di nuovi elementi, compatibili con quelli esistenti, al fine di eliminare la vulnerabilità 
locale di alcune parti della costruzione e migliorare il funzionamento complessivo in termini di 
resistenza o duttilità; 

‐ introduzione di una protezione passiva mediante strutture di controvento dissipative e/o 
isolamento alla base (considerando accuratamente tutte le possibili ricadute sulla conservazione, 
ed in particolare la presenza di substrati archeologici); 

‐ riduzione delle masse (con le dovute precauzioni); 

‐ limitazione o cambiamento della destinazione d’uso dell’edificio (in questo caso sarà obbligatoria 
una verifica di compatibilità alle trasformazioni urbanistiche previste nei piani attuativi e nei cambi 
di destinazione d’uso degli edifici). 

In generale gli interventi differiscono per: 

Estensione: Interventi limitati ad alcuni elementi; interventi estesi a tutta la struttura 

Comportamento statico (e dinamico) accertato e conseguito: Interventi che non modificano l’attuale 
comportamento statico; Interventi che pur modificando l’attuale comportamento statico, sono 
coerenti con il funzionamento della tipologia strutturale; Interventi che modificano l’originale 
comportamento statico  

Invasività e reversibilità: invasivo è l’intervento teso alla modifica permanente degli elementi 
resistenti, che si contrappone all’intervento reversibile, il quale integra gli elementi resistenti e/o 
condiziona le sollecitazioni senza trasformare in modo permanente la struttura originale. 

Stato di coazione fornito: Interventi passivi, che non forniscono uno stato di coazione agli elementi 
originali; Interventi attivi, che introducono stati di sollecitazione attraverso azioni autoequilibrate. 

Integrità architettonica: intervento in grado di conservare non solo la qualità materico costruttiva del 
manufatto, ma anche la tipologia ed il suo aspetto  

Durabilità e compatibilità materiale: Intervento durabile nel tempo, anche in rapporto alle 
caratteristiche chimico fisiche della materia storica. 

L’intervento dovrà essere valutato anche in ragione del suo costo, rapportandolo all’entità del 
beneficio da esso prodotto ed all’effettiva necessità. 

[...] 
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Deliberazione della giunta regionale n. 987 del 11/7/2011 - Testo integrato dei 
criteri di attuazione della legge regionale 4/2009 in materia di attività 
agrituristiche 

[...] 

14. Immobili per attività agrituristiche 

Tutti gli edifici esistenti sul fondo alla data del 15 aprile 2009, sia destinati ad abitazione che 
strumentali all’attività agricola, possono essere destinati all’attività agrituristica, nel rispetto dei limiti 
e dei vincoli accertati dalla pianificazione territoriale ed urbanistica di cui all’art. 6 della L.R. n. 
20/2000 e successive modifiche ed integrazioni. 

A tal fine sono ammessi interventi di recupero che risultino compatibili con le caratteristiche 
tipologiche dell’immobile e con il contesto ambientale. A tale scopo i Comuni, nei propri strumenti 
urbanistici, possono specificare le caratteristiche tipologiche degli edifici presenti sul territorio 
comunale che risultano compatibili con i diversi usi dell’attività agrituristica. A titolo di esempio, 
immobili quali allevamenti zootecnici industriali, hangar per la custodia dei foraggi, serre fisse e 
simili, di norma, non risultano compatibili con l'attività agrituristica principale di ospitalità, ma 
possono essere riutilizzati per funzioni complementari e ad essa integrata. 

Per edifici esistenti alla data del 15 aprile 2009 si intendono gli edifici di non recente realizzazione 
(compresi quelli oggetto di sanatoria e/o di condono edilizio) e quelli per i quali, alla medesima 
data, sia stata comunicata la fine dei lavori secondo la normativa vigente. 

L'esistenza degli edifici alla data del 15 aprile 2009 potrà essere, inoltre, dimostrata da idonea 
Dichiarazione/ Certificazione rilasciata dal Comune su cui insiste il fabbricato. 

Attraverso interventi di ripristino tipologico è ammesso il recupero delle unità edilizie fatiscenti o 
parzialmente demolite di cui è possibile reperire adeguata documentazione della loro 
organizzazione tipologica originaria individuabile anche in altre unità edilizie dello stesso periodo 
storico e della stessa area culturale. 

È possibile l’utilizzo a scopo agrituristico di fabbricati che vengono demoliti e ricostruiti in territorio 
rurale anche in aree di sedime differenti in base a disposizioni o prescrizioni stabilite dagli strumenti 
territoriali ed urbanistici. 

I fabbricati esistenti possono essere ampliati solo se ciò è specificatamente previsto dagli strumenti 
urbanistici comunali e comunque nel rispetto dei Capi A-2 e A-4 dell'Allegato della L.R. n. 20/2000. 

Gli interventi di nuova costruzione, se ammessi dagli strumenti urbanistici comunali, sono destinati 
esclusivamente a servizi accessori dell'attività agrituristica. 

Per servizi accessori si intendono locali di servizio (bagni non funzionali all'attività principale di 
ospitalità, spogliatoi, ripostigli, disimpegni e altri locali senza permanenza fissa di persone) o spazi 
tecnici per attrezzature ed impiantistica (locali caldaia, condizionamento, trattamento acque ed altre 
attrezzature ed impiantistiche). 

La nuova edificazione non può essere destinata a locali per lo svolgimento delle attività principali 
dell’agriturismo che si svolgono in ambienti quali camere/miniappartamenti, reception, cucine e sale 
ristorazione o pluriuso, etc. 

I servizi accessori, quando possibile e funzionale all'attività agrituristica, devono essere inseriti nella 
corte agricola. 

Gli interventi di ristrutturazione o ampliamenti e nuove costruzioni devono essere realizzati nel 
rispetto delle caratteristiche tipologiche ed architettoniche del fabbricato e della disciplina 
urbanistico-edilizia della zona rurale in cui si trovano. 

A tal fine i Comuni prevedono nei propri strumenti urbanistici specifiche disposizioni a cui attenersi 
in fase di realizzazione degli interventi nel rispetto delle categorie di intervento di recupero 
ammissibili con particolare riguardo agli edifici di valore storico architettonico, culturale e 
testimoniale di cui all’art. A-9 della L.R. n. 20/2000. 

Gli interventi edilizi dovranno essere subordinati alla contestuale realizzazione delle dotazioni 
infrastrutturali atte a garantire la sostenibilità ambientale e territoriale degli insediamenti diffusi 
attinenti in particolare l'accessibilità alle strutture agrituristiche, il loro collegamento alle principali 
reti tecnologiche, l’approvvigionamento idrico ed un adeguato livello fognario depurativo. 

Tutti i fabbricati utilizzati per lo svolgimento dell’attività agrituristica esterni all’abitazione 
dell’imprenditore in quanto funzionali allo svolgimento dell’attività di impresa agricola devono 
essere censiti al catasto fabbricati come D/10 “Fabbricati per funzioni produttive connesse alle 
attività agricole” nel caso in cui le caratteristiche di destinazione e tipologiche siano tali da non 
consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale l’immobile 
è stato originariamente costruito. 
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Sono altresì censibili nella categoria D/10 le unità immobiliari funzionalmente autonome, 
esclusivamente destinate all'attività agrituristica con esclusione delle unità immobiliari destinate ad 
un uso promiscuo abitative/agrituristiche per le quali si applicano le specifiche disposizioni 
dell'Agenzia del territorio. 

Per tali fabbricati non potranno in ogni caso configurarsi possibilità di cambio di destinazione d’uso 
verso l’uso abitativo ad esclusione degli immobili con originaria destinazione residenziale e di quelli 
per i quali la disciplina urbanistica previgente ammetteva il cambio d'uso verso l'uso abitativo. 

15. Accessibilità delle strutture 

Al fine del rispetto delle norme in materia di superamento e dell'eliminazione delle barriere 
architettoniche ed in applicazione del Decreto Ministeriale n. 236 del 14 giugno 1989 "Prescrizioni 
tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di 
edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione 
delle barriere architettoniche" è sufficiente che ciascuna struttura abbia almeno una camera pagina 
28 di 99 con relativo bagno in possesso delle caratteristiche di accessibilità. 

In tutte le stanze è consigliato prevedere un sistema - sonoro e luminoso - per la segnalazione di 
allarme. 

L'ubicazione delle stanze accessibili deve essere preferibilmente nei piani bassi dell'immobile e 
comunque nelle vicinanze di un "luogo sicuro statico" o di una via di esodo accessibile. 

Laddove sia prevista attività di ristorazione, deve essere garantita l'accessibilità agli spazi di 
relazione e ad almeno un servizio igienico negli spazi comuni. 
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Delibera dell´Assemblea Legislativa 26 luglio 2011, n. 51 - Individuazione delle 
aree e dei siti per l´installazione di impianti di produzione di energia elettrica 
mediante l´utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili eolica, da biogas, da 
biomasse e idroelettrica 

Individuazione delle aree e dei siti per l’installazione di impianti di produzione di energia 
elettrica mediante l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e 
idroelettrica  

Criteri generali di localizzazione:  

1. Premessa: efficacia ed ambito di applicazione  

1. I presenti criteri generali non si applicano, oltre che ai procedimenti già conclusi alla data di 
pubblicazione del presente provvedimento sul BURERT, a quelli che risultino formalmente avviati in 
data antecedente alla medesima pubblicazione, per effetto della presentazione dell’istanza di 
autorizzazione unica ovvero del sostitutivo titolo abilitativo, corredati della documentazione prevista 
dalla normativa vigente. E’altresì esclusa dall’applicazione dei criteri di cui al presente atto 
l’installazione degli impianti nelle Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate già ammessi a 
finanziamento pubblico attraverso Delibera di Giunta n.142/2010 e successivi provvedimenti 
attuativi in quanto l’assetto energetico di tali aree è ottimizzato anche riguardo alle emissioni in 
atmosfera, nonché gli impianti degli Enti Locali già finanziati con Delibera di Giunta n. 2056/2010, 
ritenuti rispondenti alle richieste di riduzione delle emissioni come da relativo Bando assunto con 
Delibera di Giunta n. 417/2009.  

2. Non sono soggetti alle disposizioni del presente atto, ai soli fini localizzativi e fermo restando 
l’obbligo del rispetto delle prescrizioni tecniche previste ai sensi del presente atto, i procedimenti 
per l’istallazione degli impianti:  

a. per i quali, alla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto, sia stata presentata 
domanda di accesso a finanziamento pubblico;  

b. che siano previsti nei progetti di sviluppo o riconversione del settore bieticolosaccarifero, 
in attuazione della normativa comunitaria e nazionale in materia, ivi compresi gli impianti 
derivanti dagli accordi interprofessionali sottoscritti in data 15 novembre 2010 fra le 
Associazioni bieticole con Eridania-Sadam COPROB/Italia Zuccheri, e Unionzucchero;  

3.  per gli impianti da biogas e di produzione di biometano e per quelli da biomasse di cui alla 
precedente punto 1. del presente paragrafo o esistenti, in sede di rinnovo della prima delle 
autorizzazioni richieste dalla normativa vigente, l’adeguamento alle prescrizioni tecniche, di cui 
rispettivamente al paragrafo 3, lettera G) a), e al paragrafo 4, lettera E) a), potrà essere oggetto di 
un programma che ne fissi i relativi termini di attuazione;  

4. L’obbligo di prevedere un piano di monitoraggio delle emissioni odorigene, di cui al paragrafo 3, 
lettera G) a), del presente Allegato, trova applicazione anche per gli impianti a biogas esistenti e 
per quelli per i quali, alla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto, il procedimento di 
autorizzazione unica sia stato concluso o risulti formalmente avviato;  

5. Dalla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto, ai sensi dell’art. 12, comma 10, del 
D.Lgs. n. 387 del 2003 e del paragrafo 1.2 delle Linee guida nazionali, trovano applicazione 
unicamente i limiti, le condizioni e i criteri di localizzazione previsti dal presente atto, fatto salvo 
quanto previsto al punto 6 del presente paragrafo;  

6. [...] 

7. Ai fini dell’individuazione delle aree e dei siti disciplinati dal presente Allegato, occorre fare 
riferimento alle leggi, ai piani territoriali e urbanistici (regionali, provinciali e comunali) e ai piani 
settoriali, adottati o approvati, nonché agli atti amministrativi, i quali stabiliscono le perimetrazioni e 
gli elenchi degli stessi.  

8. La Regione, al solo scopo di fornire uno strumento conoscitivo agli operatori, anche ai sensi del 
paragrafo 6.1 delle Linee guida nazionali, provvede alla rappresentazione cartografica delle aree 
non idonee all’istallazione degli impianti disciplinati dal presente atto attraverso appositi elaborati 
meramente ricognitivi delle medesime aree, comprensivi del territorio dei Comuni dell’Alta Val 
Marecchia, aggregati alla Regione ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 117;  

9. Qualora un’area sia soggetta a diversi criteri localizzativi previsti dal presente atto, si applica la 
disciplina più restrittiva.  
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2. Energia eolica  

A) Sono considerate non idonee all’installazione di impianti eolici al suolo, comprese le opere 
infrastrutturali e gli impianti connessi, le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrate nel piano 
territoriale paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano 
provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  

1.2 sistema forestale e boschivo (art. 10 del PTPR) ferme restando le esclusioni dall’applicazione 
dei divieti contenute nello stesso articolo;  

1.3 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  

1.4 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  

1.5 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, 
lettera a, del PTPR;  

1.6 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.7 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, 
comma 2, lettere a e b1, del PTPR);  

1.8 gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del D.lgs 22 gennaio 2004, 
n. 42, fino alla determinazione delle prescrizioni in uso degli stessi, ai sensi dell’art. 141-bis del 
medesimo decreto legislativo;  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della 
Legge 21 novembre 2000, n. 353, “Legge-quadro in materia di incendi boschivi”;  

3. le aree individuate dalle cartografie dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP), 
come frane attive;  

4. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 
1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

5. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della 
L.R. n. 6 del 2005.  

 [...] 

B) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia eolica le aree del sistema dei 
crinali e del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), 
qualora gli impianti eolici risultino di elevata efficienza, in termini di alta produttività specifica, 
definita come numero di ore annue di funzionamento alla piena potenza nominale, comunque non 
inferiori a 1800 ore annue, e qualora gli impianti siano realizzati a servizio di attività ivi insediate, tra 
cui gli impianti di risalita e altre strutture ad essi funzionali, in regime di autoproduzione.  

[...] 

C) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), sono considerate idonee all’installazione di impianti eolici al 
suolo, le seguenti aree, con potenza nominale complessiva non superiore a 20 Kw per richiedente, 
in regime di autoproduzione:  

‐ le zone C, D e le aree contigue dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della 
Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

‐ le Zone di Protezione Speciale (ZPS);  

‐ i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) sotto elencati:  

‐ -IT4010012 Val Boreca, Monte Lesima,  

‐ -IT4010013 Monte Dego, Monte Veri, Monte delle Tane,  

‐ -It4010003 Monte Nero, Monte Maggiorasca, La Ciapa Liscia,  

‐ -IT4020007 Monte Penna, Monte Trevine, Groppo, Groppetto,  

‐ -IT4020010 Monte Gottero,  

‐ -IT4020013 Belforte, Corchia, Alta Val Manubiola,  

‐ -IT4050020 Laghi di Suviana e Brasimone,  

‐ -IT4080002 Acquacheta,  

‐ -IT4080005 Monte Zuccherodante,  

‐ -IT4080008 Balze di Verghereto, Monte Fumaiolo, Ripa della Moia,  

‐ -IT4080015 Castel di Colorio, Alto Tevere.  

[...] 

D) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), B) e C), sono considerate idonee all’installazione di impianti 
eolici al suolo:  
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1. senza limiti di potenza nominale complessiva:  

a. le aree agricole nelle quali gli impianti risultino di elevata efficienza in termini di alta 
produttività specifica, definita come numero di ore annue di funzionamento alla piena 
potenza nominale, comunque non inferiori a 1800 ore annue;  

b. le Aree Ecologicamente Attrezzate e le aree industriali, ivi comprese le aree portuali, 
previste dagli strumenti di pianificazione urbanistica;  

c. le aree a servizio di discariche di rifiuti già esistenti, regolarmente autorizzate, anche se 
non più in esercizio. L’impianto eolico, in tal caso, non costituisce attività di esercizio della 
discarica;  

d. le aree di cava dismesse, qualora la realizzazione dell’impianto eolico risulti compatibile 
con la destinazione finale della medesima cava.  

2. nelle restanti aree agricole ciascun richiedente può realizzare un unico impianto eolico al suolo, 
avente potenza nominale complessiva non superiore a 60 Kw.  

[...] 

E) Sono idonei all’installazione di singoli impianti microeolici, gli edifici esistenti ovunque ubicati, 
nell’osservanza della normativa di tutela degli stessi e delle norme di sicurezza sismica.  

[...] 

F) Prescrizioni per gli impianti eolici  

Nelle aree considerate dal presente atto idonee alla localizzazione di impianti eolici, sia in fase di 
progettazione degli impianti eolici che in fase di valutazione di compatibilità dei progetti presentati, 
si deve tenere conto degli elementi per il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio, previsti 
nell’Allegato 4 al Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico del 10 settembre 2010 “Linee 
guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”.  

Ai fini dell’autorizzazione degli impianti eolici, la valutazione di incidenza deve essere effettuata 
anche qualora l’impianto sia collocato nella fascia di protezione di 5 km dal confine delle aree 
incluse nella Rete Natura 2000. Per gli impianti eolici da realizzare al di fuori della suddetta fascia 
di protezione, la valutazione di incidenza deve essere effettuata qualora siano prevedibili incidenze 
significative sul sito.  

3. Energia da biogas e produzione di biometano  

Ai fini del presente atto, per impianti di produzione di biometano da immettere in rete e di energia 
da biogas si intendono quelli alimentati dalle biomasse di cui all’art. 2, comma 1, lettera e), del 
D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, avviate a fermentazione anaerobica. L’impianto da biogas è 
comprensivo anche di tutte le pertinenze necessarie al suo funzionamento: strutture per il 
condizionamento e lo stoccaggio dei materiali in arrivo, sistema di trattamento e collettamento del 
biogas, impianto di cogenerazione, linea di trasformazione e connessione alla rete di distribuzione, 
strutture per il trattamento e lo stoccaggio del digestato.  

A) Sono considerati non idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e 
produzione di biometano le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano 
territoriale paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano 
provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR) ad esclusione delle zone di coltivazione dei prati 
stabili, per i quali si applica quanto specificato alla successiva lettera C);  

1.2 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  

1.3 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  

1.4 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, 
lettera a, del PTPR;  

1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, 
comma 2, lettere a e b1, del PTPR);  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della 
Legge 21 novembre 2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 
1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della 
L.R. n. 6 del 2005.  

[...] 

B) E’considerato non idoneo all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e 
produzione di biometano il territorio individuato quale “Comprensorio di produzione del formaggio 
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Parmigiano-Reggiano”, produzione a Denominazione di Origine Protetta (DOP), qualora gli impianti 
utilizzino silomais o altre essenze vegetali insilate, fatto salvo il caso in cui l’utilizzazione 
agronomica del residuo del processo di fermentazione (digestato), tal quale o trattato, avvenga in 
terreni ubicati all’esterno del medesimo comprensorio;  

[...] 

C) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano le zone di coltivazione dei prati stabili, ricadenti nell’ambito delle zone di tutela 
naturalistica, di cui all’art. 25 del PTPR, a condizione che siano realizzati da aziende agricole 
zootecniche ivi insediate e che gli impianti localizzati nel Comprensorio di produzione del formaggio 
Parmigiano Reggiano (DOP) non utilizzino silomais o altre essenze vegetali insilate;  

[...] 

D) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano le aree del sistema dei crinali e del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri 
(art. 9, comma 5, del PTPR), qualora l’impianto sia realizzato dal richiedente ivi insediato in regime 
di autoproduzione;  

[...] 

E) Sono idonei all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano le Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), a 
condizione che siano realizzati dal richiedente ivi insediato alla data di pubblicazione sul BURERT 
del presente atto;  

F) Fuori dalle aree di cui alle lettere A), B) C), D) ed E) le aree agricole e le zone produttive sono 
considerate idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano, senza limiti di potenza nominale complessiva.  

G) Prescrizioni per gli impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano  

La realizzazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano, nelle 
aree considerate idonee alla localizzazione dal presente atto, è subordinata all’osservanza delle 
seguenti prescrizioni:  

a) Criteri tecnici per la mitigazione degli impatti ambientali nella progettazione e gestione degli 
impianti a biogas  

Al fine di assicurare su tutto il territorio regionale misure uniformi per l’abbattimento delle emissioni 
odorigene e contemperare le esigenze di promozione della produzione di energia da fonti 
rinnovabili con quelle di tutela dell’ambiente e riduzione degli impatti sullo stesso, la Giunta 
regionale stabilisce, sentite le Province, criteri tecnici per la mitigazione degli impatti ambientali 
nella progettazione e gestione degli impianti a biogas, da osservare nella progettazione e 
autorizzazione degli stessi.  

Ai fini del rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione degli impianti, l’autorità competente tiene 
conto della quantità e della distanza di provenienza delle biomasse e del fatto che le stesse siano 
ottenute o meno da colture dedicate, in relazione alle vocazioni del territorio e alle attività e 
produzioni locali.  

L’autorizzazione alla realizzazione all’impianto deve stabilire un piano di monitoraggio delle 
emissioni odorigene per un periodo sufficientemente prolungato nel tempo, che interessi anche la 
fase di entrata a regime degli impianti, ad esito del quale l’Autorità competente potrà prescrivere la 
prosecuzione o la modifica del piano di monitoraggio ovvero la realizzazione degli ulteriori sistemi 
di abbattimento degli odori che risultassero necessari, secondo le indicazioni delle linee guida 
approvate dalla Giunta regionale.  

[...] 

In caso di violazione delle prescrizioni dell’autorizzazione alle emissioni in atmosfera, ivi comprese 
quelle relative alle emissioni odorigene, trova applicazione quanto previsto agli artt. 278 e 279 della 
parte V del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152.  

[...] 

b) Cumulo degli impatti  

Per evitare il cumulo degli impatti derivanti dalla concentrazione degli impianti, la realizzazione 
degli stessi nella medesima area o in aree contigue è valutata in termini cumulativi, in sede di 
rilascio dell’autorizzazione unica o di controllo dei titoli abilitativi sostitutivi, fatta eccezione per gli 
impianti localizzati in Aree Ecologicamente Attrezzate e aree industriali.  

La Regione può emanare specifici criteri tecnici applicativi del presente principio, che tengano 
conto delle distanze tra impianti e delle tipologie degli impatti previsti. Fino alla emanazione di tali 
criteri, le valutazioni cumulative sono oggetto di specifica motivazione dell’atto di conclusione del 
procedimento autorizzativo.  

c) Dispersione insediativa  
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Ai fini della valutazione della localizzazione degli impianti nel territorio rurale, deve essere prevista, 
alla luce delle ragionevoli alternative, la collocazione all’interno degli insediamenti rurali esistenti, 
anche riutilizzando edifici non più in uso, ovvero, in subordine, in adiacenza agli stessi, evitando la 
realizzazione di nuovi insediamenti isolati, che frammentino e alterino la struttura consolidata del 
paesaggio rurale.  

4. Energia da combustione diretta di biomasse  

Ai fini del presente atto per impianti a biomasse si intendono quelli che utilizzano i materiali indicati 
dall’art. 2, comma 1, lettera e), del Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28.  

A) Sono considerati non idonei all’installazione di impianti a biomasse le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano 
territoriale paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano 
provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  

1.2 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  

1.3 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  

1.4 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, 
lettera a, del PTPR;  

1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, 
comma 2, lettere a e b1, del PTPR);  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della 
Legge 21 novembre 2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 
1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della 
L.R. n. 6 del 2005.  

[...] 

B) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia a biomasse le aree del sistema 
dei crinali e del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), 
qualora l’impianto sia realizzato dal richiedente ivi insediato, in regime di autoproduzione;  

[...] 

C) Sono idonei all’installazione di impianti di produzione di energia a biomasse le  

Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), a condizione che siano 
realizzati dal richiedente ivi insediato alla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto;  

D) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), B), e C) le aree agricole e le zone produttive sono 
considerate idonee all’installazione di impianti a biomasse.  

E) Prescrizioni per gli impianti da biomasse  

La realizzazione di impianti di produzione di energia da combustione diretta di biomasse, nelle aree 
considerate idonee alla localizzazione dal presente atto, è subordinata all’osservanza delle 
seguenti prescrizioni:  

a) Emissioni in atmosfera  

In sede di progettazione e di valutazione degli impianti a biomasse, occorre impedire o ridurre le 
emissioni in atmosfera, dando applicazione ai seguenti criteri.  

Su tutto il territorio regionale gli impianti per la produzione di energia da biomasse devono essere 
realizzati con le migliori tecniche disponibili e, laddove applicabili, devono rispettare le disposizioni 
di seguito citate.  

[...] 

5. Energia idroelettrica  

A) Sono considerate non idonee all’installazione di impianti idroelettrici le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano 
territoriale paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano 
provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  

1.2 sistema forestale e boschivo (art. 10 del PTPR) ferme restando le esclusioni dall’applicazione 
dei divieti contenute nello stesso articolo;  
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1.3 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, 
lettera a, del PTPR;  

1.4 aree del sistema dei crinali e del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, 
comma 5, del PTPR);  

1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, 
comma 2, lettere a e b1, del PTPR);  

1.7 gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del D.lgs 22 gennaio 2004, 
n. 42, fino alla determinazione delle prescrizioni in uso degli stessi, ai sensi dell’art. 141-bis del 
medesimo decreto legislativo;  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della 
Legge 21 novembre 2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 
1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della 
L.R. n. 6 del 2005.  

[...] 

B) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), l’installazione degli impianti idroelettrici è subordinata 
all’osservanza delle seguenti prescrizioni:  

‐ deve essere rispettato quanto stabilito dalla delibera di Giunta regionale 3 novembre 2008, n. 
1793, recante “Direttive in materia di derivazione d’acqua pubblica ad uso idroelettrico”;  

‐ gli impianti idroelettrici e le opere infrastrutturali connesse possono essere localizzati nelle zone 
di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 17 PTPR) a condizione che il 
progetto verifichi la compatibilità rispetto alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche del 
territorio interessato dall’opera stessa, con riferimento ad un tratto significativo del corso d’acqua 
e ad un adeguato intorno, anche in rapporto alle possibili alternative;  

‐ gli impianti e le opere infrastrutturali connesse, possono essere localizzati negli invasi ed alvei di 
laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR) alle seguenti prescrizioni:  

‐ -qualora siano collocati all’interno dell’alveo inciso del corso d’acqua, a condizione che siano 
integrate alla briglia e non alterino la funzionalità idraulica dello stesso;  

‐ -qualora siano collocati al di fuori dell’alveo inciso del corso d’acqua, a condizione che risultino 
completamente interrati e non alterino i caratteri di naturalità del sito;  

‐ -nella fase di cantierizzazione degli impianti devono essere ridotti al minimo gli impatti sulla 
funzionalità del corso d’acqua e la compromissione degli elementi di naturalità presenti e deve 
essere previsto il completo ripristino dei luoghi dopo la realizzazione delle opere;  

‐ le opere di connessione degli impianti alla rete elettrica possono interessare anche il sistema 
forestale e boschivo (art. 10 del PTPR) e le zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR) 
unicamente qualora non sussistano alternative localizzative e a condizione che le opere risultino 
completamente interrate o utilizzino linee esistenti, siano esclusi effetti negativi sulle componenti 
naturali presenti e il progetto preveda il completo ripristino dei luoghi dopo la realizzazione delle 
opere;  

‐ per gli impianti idroelettrici ricadenti all’interno di siti della rete Natura 2000 (SIC e ZPS) la 
Valutazione di incidenza di tali impianti dovrà analizzare in modo puntuale gli impatti delle opere 
sulle specie animali e vegetali, nonché sugli habitat di interesse comunitario presenti nel sito, 
indicando eventuali prescrizioni con particolare riferimento ai quantitativi di risorsa anche superiori 
al Deflusso Minimo Vitale (DMV), che dovranno essere presenti a valle dell’opera di presa in 
determinati periodi critici per le specie protette.  

[...] 
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Delibera della giunta regionale 26 settembre 2011, n. 1366 - Modifica della [...] 
delibera dell'assemblea legislativa n. 156/2008 (Requisiti di rendimento 
energetico...) 

Per questo provvedimento si rimanda al testo integrale, non riportabile qui in estratto. 
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Regolamento regionale 28 ottobre 2011, n.1 - Disposizioni in materia di 
utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue 
derivanti da aziende agricole e piccole aziende agro-alimentari. 

[...] 

TITOLO II -Utilizzazione agronomica di effluenti d’allevamento e fertilizzanti azotati 

Articolo 3 - Utilizzazione agronomica di effluenti d’allevamento e di fertilizzanti azotati in 
relazione alla vulnerabilità ai nitrati di origine agricola 

1. Nelle zone vulnerabili ai nitrati e nelle zone assimilate, come individuate dalla cartografia dei Piani 
Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP), l’utilizzazione agronomica degli effluenti di 
allevamento e/o di altri fertilizzanti azotati è disciplinata dalle norme specifiche riportate al Capo I. 

2. Nelle zone non vulnerabili ai nitrati, l’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e/o di 
altri fertilizzanti azotati è disciplinata dalle norme del Capo II. 

Capo I - Programma d’azione per le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 

Articolo 4 - Superfici vietate all’utilizzazione di effluenti di allevamento e di fertilizzanti azotati 

1. L'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento e di fertilizzanti azotati è vietata:  

a) sulle superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde 
pubblico, privato e per le aree soggette a recupero-ripristino ambientale; 

b) nei boschi, ad esclusione degli effluenti rilasciati dagli animali nell’allevamento brado; 

c) sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e terreni saturi 
d'acqua, fatta eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la sommersione. 

2. In relazione alle colture, il divieto si applica:  

a) nei casi in cui i liquami possano venire a diretto contatto con i prodotti destinati al consumo 
umano; 

b) in orticoltura, a coltura presente, nonché su colture da frutto, a meno che il sistema di 
distribuzione non consenta di salvaguardare integralmente la parte aerea delle piante; 

c) su colture foraggere nelle tre settimane precedenti lo sfalcio del foraggio o il pascolamento. 

3. In relazione ai corsi d’acqua superficiali, il divieto si applica:  

a) entro 5 m lineari dalla sponda dei corsi d’acqua superficiali per i letami; 

b) entro 10 m lineari dalla sponda dei corsi d’acqua superficiali per i liquami; 

c) entro 30 m dall’arenile per le acque lacuali, marino-costiere e di transizione, nonché dei corpi 
idrici ricadenti nelle zone umide individuate ai sensi della convenzione di Ramsar del 2 febbraio 
1971;  

l'Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del fiume Po e recepita nei Piani Territoriale di 
Coordinamento Provinciale. 

4. Le disposizioni del comma 3 non si applicano: 

a) ai canali artificiali ad esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non confluenti in corpi 
idrici naturali; 

b) ai corpi idrici artificiali con arginatura coincidente con la sponda; 

c) ai sistemi di scolo aziendali adibiti esclusivamente alla raccolta ed allontanamento delle acque 
meteoriche. 

5. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti stabiliti dagli strumenti di pianificazione provinciale e comunale, e 
dalle norme e regolamenti di settore. 

Articolo 5 - Limiti all’utilizzazione dei liquami e dei letami per superfici in pendenza 

1. L’applicazione a fini di utilizzazione agronomica di effluenti zootecnici, di fertilizzanti minerali e 
ammendanti di cui al D.lgs. 29 aprile 2010, n.75, e di altre biomasse è vietata in caso di rischio 
significativo di perdite di nutrienti da dilavamento e percolazione. 

2. Al fine di ridurre tale rischio, in caso di spandimento di letami, fertilizzanti commerciali e altre 
biomasse palabili su terreni con pendenza superiore al 10%, devono essere assicurate la copertura 
vegetale del suolo e, laddove possibile, l’applicazione di appropriate pratiche per la conservazione 
del suolo. Sui terreni arativi, deve essere praticata l’incorporazione dei fertilizzanti di cui al presente 
comma entro il giorno seguente. 
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3. In relazione alla morfologia del territorio, è vietato utilizzare liquami su appezzamenti con pendenza 
media superiore al 10%. 

4. E’consentito l’utilizzo di liquami su appezzamenti con pendenze sino al 15% in presenza di misure 
volte ad evitare il ruscellamento attraverso la copertura vegetale del suolo e l’applicazione di 
tecniche appropriate per la conservazione di esso, nonché attraverso l’utilizzo di adeguate tecniche 
di spandimento, secondo la disciplina contenuta nelle norme tecniche. 

5. In caso di aree agricole svantaggiate, riconosciute ai sensi del Regolamento CE del Consiglio del 
17 Maggio 1999 n. 1257, l’applicazione di liquami è permessa su terreni in pendenza fino al 30% 
purché i carichi di azoto e di liquame siano frazionati in modo da non superare, per ogni 
applicazione, rispettivamente i 50 kg/ha e le 35 t/ha. Nel caso di colture con crescita primaverile 
particolarmente tardiva, è fatto obbligo di una seconda coltura per il periodo invernale, secondo 
quanto previsto dalle norme tecniche. 

6. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti stabiliti dagli strumenti di pianificazione provinciale e comunale, e 
dalle norme e dai regolamenti di settore. 

[...] 

Articolo 10 - Divieto di accumulo 

1. L'accumulo non è ammesso: 

a) nelle zone di rispetto delle captazioni e derivazioni dell'acqua destinata al consumo umano 
come definite al precedente articolo 2 lettera b.2); 

b) a distanza inferiore a 5 m dalle scoline; 

c) a distanza inferiore a 30 m dalle sponde dei corsi d'acqua superficiali; 

d) a distanza inferiore a 40 m dalle sponde dei laghi, dall'inizio dell’arenile per le acque marino-
costiere e di transizione, nonché nelle zone umide individuate ai sensi della Convenzione di 
Ramsar del 2 febbraio 1971; 

e) ad una distanza inferiore a 50 m dagli edifici ad uso abitativo e/o produttivi di terzi, 

se utilizzati in zona agricola, qualora non siano previste indicazioni specifiche dai regolamenti 
comunali di cui al successivo comma 2. 

2. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti espressamente previsti dalle norme di tutela paesaggistica ed 
ambientale, igienico-sanitarie, e dalla regolamentazione urbanistica ed edilizia. 

[...] 

Articolo 13 - Divieti di localizzazione dei contenitori per lo stoccaggio dei letami e dei liquami 

1. Lo stoccaggio dei letami, dei liquami e di altri fertilizzanti ottenuti da biomasse non è ammesso: 

a) entro 10 metri dalla sponda dei corsi d'acqua superficiali, dei laghi e bacini; 

b) nelle zone di rispetto delle captazioni e derivazioni delle acque destinate al consumo umano 
come definite al precedente art. 2, lett. b.2). 

2. Nella fascia fluviale A, come definita dal PAI dell’Autorità di bacino del fiume Po e recepita nei Piani 
Territoriali di Coordinamento Provinciale, è vietata la localizzazione di nuovi contenitori per lo 
stoccaggio. 

3. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti derivanti da norme di tutela paesaggistica ed ambientale, igienico-
sanitarie, dalla regolamentazione urbanistica ed edilizia. 

Capo II - disciplina per l’utilizzazione agronomica in zone non vulnerabili da nitrati 

Articolo 30 -Campo di applicazione 

1. Sono soggetti alle disposizioni del presente Capo i titolari delle imprese che operano in zone non 
vulnerabili all’utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento e/o di altri fertilizzanti azotati, come 
definiti all’art. 2. 

Articolo 31 - Superfici vietate all’utilizzazione di effluenti di allevamento e di altri fertilizzanti 
azotati 

1. L'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento e di altri fertilizzanti azotati è vietata: 

a) sulle superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde pubblico 
o privato, e per le aree soggette a recupero-ripristino ambientale; 

b) nei boschi, ad esclusione degli effluenti rilasciati dagli animali nell’allevamento brado; 

c) sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto, o saturi 

d'acqua, fatta eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la sommersione. 

2. In relazione alle colture, il divieto si applica: 
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a) nei casi in cui i liquami possano venire a diretto contatto con i prodotti destinati al consumo 
umano; 

b) in orticoltura, a coltura presente, nonché su colture da frutto, a meno che il sistema di 
distribuzione non consenta di salvaguardare integralmente la parte aerea delle piante; 

c) su colture foraggere nelle tre settimane precedenti lo sfalcio del foraggio o il pascolamento. 

3. In relazione ai corsi d’acqua superficiali, il divieto si applica: 

a) entro 5 m lineari dalla sponda dei corsi d’acqua superficiali per i letami; 

b) entro 10 m lineari dalla sponda dei corsi d’acqua superficiali per i liquami; 

c) entro 30 m dall’arenile per le acque lacuali, marino-costiere e di transizione, nonché dei corpi 
idrici ricadenti nelle zone umide individuate ai sensi della convenzione di Ramsar del 2 febbraio 
1971; 

d) limitatamente ai liquami, nella fascia fluviale A, come individuata dal Piano per l'Assetto 
Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del fiume Po e recepita nei Piani Territoriale di 
Coordinamento Provinciale.  

4. Le disposizioni del comma 3 non si applicano: 

a) ai canali artificiali ad esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non confluenti in corpi idrici 
naturali; 

b) ai corpi idrici artificiali con arginatura coincidente con la sponda; 

c) ai sistemi di scolo aziendali adibiti esclusivamente alla raccolta ed allontanamento delle acque 
meteoriche. 

5. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti stabiliti dagli strumenti di pianificazione provinciale e comunale, e 
dalle norme e dai regolamenti di settore. 

Articolo 32 - Limiti all’utilizzazione dei liquami e dei letami per superfici in pendenza 

1. L’applicazione a fini di utilizzazione agronomica di effluenti zootecnici, di fertilizzanti minerali e 
ammendanti di cui al D.lgs. 29 aprile 2010, n.75, e di altre biomasse è vietata in caso di rischio 
significativo di perdite di nutrienti da dilavamento e percolazione. 

2. Al fine di ridurre tale rischio, in caso di spandimento di letami, fertilizzanti commerciali e altre 
biomasse palabili su terreni con pendenza superiore al 10%, devono essere assicurate la copertura 
vegetale del suolo e, laddove possibile, l’applicazione di appropriate pratiche per la conservazione del 
suolo. Sui terreni arativi, deve essere praticata l’incorporazione dei fertilizzanti di cui al presente 
comma entro il giorno seguente. 

3. In relazione alla morfologia del territorio, è vietato utilizzare liquami su appezzamenti con pendenza 
media superiore al 10%. 

4. E’consentito l’utilizzo di liquami su appezzamenti con pendenze sino al 15% in presenza di misure 
volte ad evitare il ruscellamento attraverso la copertura vegetale del suolo e l’applicazione di tecniche 
appropriate per la conservazione di esso, nonché attraverso l’utilizzo di adeguate tecniche di 
spandimento, secondo la disciplina contenuta nelle norme tecniche. 

5. In caso di aree agricole svantaggiate, riconosciute ai sensi del Regolamento CE del Consiglio del 

17 Maggio 1999 n. 1257, l’applicazione di liquami è permessa su terreni in pendenza fino al 30% 

purché i carichi di azoto e di liquame siano frazionati in modo da non superare, per ogni applicazione, 
rispettivamente i 50 kg/ha e le 35 t/ha. Nel caso di colture con crescita primaverile particolarmente 
tardiva, è fatto obbligo di una seconda coltura per il periodo invernale, secondo quanto previsto dalle 
norme tecniche. 

6. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti stabiliti dagli strumenti di pianificazione provinciale e comunale, e 
dalle norme e dai regolamenti di settore. 

[...] 

Articolo 35 - Accumulo temporaneo di letami e divieto 

1. L'accumulo ai fini dell’utilizzazione agronomica è ammesso soltanto per i letami e, nell’ambito della 
categoria assimilati soltanto per le lettiere esauste di allevamenti avicunicoli. 

2. L’accumulo deve avvenire sui terreni utilizzati per lo spandimento. La quantità di letame accumulato 
deve essere funzionale alle esigenze colturali dei singoli appezzamenti di terreno. 

3. L'accumulo dei letami sul suolo agricolo è ammesso per un periodo non superiore a 6 mesi dopo 
uno stoccaggio avviato almeno da 90 giorni. 

4. Per la lettiera degli allevamenti avicoli a ciclo inferiore a 90 giorni può prevedersi un periodo di 
accumulo temporaneo sino ad un massimo di 9 mesi a condizione che siano adottate misure atte a 
evitare infiltrazioni di acque meteoriche attraverso i cumuli e la generazione di acque di percolazione. 
Tali misure sono elencate in Allegato III. 
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5. Il periodo di accumulo ha inizio il giorno del primo trasferimento in campo dei letami o delle lettiere 
esauste. 

6. L’accumulo non può essere ripetuto nello stesso luogo nel corso dell'annata agraria. Per impedire la 
dispersione nel terreno di eventuali liquidi di sgrondo, la loro formazione deve essere contenuta 
praticando il drenaggio completo del percolato prima del trasferimento in campo e rispettando le 
specifiche tecniche riportate in Allegato III. 

7. L'accumulo non è ammesso: 

a) nelle zone di rispetto delle captazioni e derivazioni dell'acqua destinata al consumo umano; 

b) a distanza inferiore a 5 m dalle scoline; 

c) a distanza inferiore a 30 m dalle sponde dei corsi d'acqua superficiali; 

d) a distanza inferiore a 40 m dalle sponde dei laghi, dall'inizio dell’arenile per le acque marino-
costiere e di transizione, nonché nelle zone umide individuate ai sensi della Convenzione di 
Ramsar del 2 febbraio 1971; 

e) ad una distanza inferiore a 50 m dagli edifici ad uso abitativo e/o produttivi di terzi, se 

utilizzati in zona agricola, qualora non siano previste indicazioni specifiche dai regolamenti 
comunali di cui al successivo comma 8. 

8. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti espressamente previsti dalle norme di tutela paesaggistica ed 
ambientale, igienico-sanitarie, e dalla regolamentazione urbanistica ed edilizia. 

Articolo 36 - Divieti di localizzazione di contenitori per lo stoccaggio dei letami e dei liquami 

1. Lo stoccaggio dei letami, dei liquami e di altri fertilizzanti azotati ottenuti da biomasse non è 
ammesso: 

a) entro 10 metri dalla sponda dei corsi d'acqua superficiali, dei laghi e bacini; 

b) nelle zone di rispetto delle captazioni e derivazioni delle acque destinate al consumo 

umano, come definite al precedente art. 2, lett. b.2). 

2. Nella fascia fluviale A, come definita dal PAI dell’Autorità di bacino del fiume Po e recepita nei Piani 
Territoriali di Coordinamento Provinciale, è vietata la localizzazione di nuovi contenitori per lo 
stoccaggio. 

3. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti derivanti da norme di tutela paesaggistica ed ambientale, igienico-
sanitarie, dalla regolamentazione urbanistica ed edilizia. 

Titolo III - Disposizioni in materia di utilizzazione agronomica delle acque reflue derivanti da 
aziende agricole e piccole aziende agro-alimentari 

Articolo 44 - Ambito di applicazione 

1. Possono essere destinate all'utilizzazione agronomica le acque reflue di aziende agricole, come 
definite dall’art. 101, comma 7, lett. a), b) e c) del D. lgs. n. 152 del 2006, e di aziende agroalimentari 
lattiero-casearie, vitivinicole e ortofrutticole che ne destinano alla utilizzazione agronomica quantità non 
superiori a 4.000 metri cubi all'anno, contenenti sostanze naturali e non pericolose e quantitativi di 
azoto non superiori a 1.000 chilogrammi/anno prima della fase di stoccaggio. 

2. L'utilizzazione agronomica delle acque reflue di cui al comma 1 è consentita purché siano garantiti: 

a) la tutela dei corpi idrici e, per gli stessi, il non pregiudizio del raggiungimento degli obiettivi di 
qualità definiti dai Piani di gestione dei distretti in cui ricade il territorio regionale; 

b) l'effetto concimante e/o ammendante e/o irriguo sul suolo e la commisurazione della quantità di 
azoto efficiente e di acqua applicata ai fabbisogni quantitativi e temporali delle colture. 

3. E’ammessa l'utilizzazione agronomica delle acque reflue finalizzata a veicolare prodotti fitosanitari o 
fertilizzanti. 

4. Sono esclusi dagli obblighi di cui al presente Titolo le aziende di cui al comma 1 che producono 
quantitativi di acque reflue non rilevanti dal punto di vista ambientale e che saranno definiti con 
provvedimento del Direttore Generale competente. 

Articolo 45 -Esclusioni 

1. Non sono ritenute idonee alla utilizzazione agronomica le seguenti tipologie di acque reflue: 

a) le acque derivanti dal lavaggio degli spazi esterni non connessi al ciclo produttivo; 

b) le acque di prima pioggia; 

c) le acque derivanti da processi enologici speciali come ferrocianurazione e desolforazione dei 
mosti muti, da produzione di mosti concentrati e mosti concentrati rettificati e, più in generale, le 
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acque derivanti dai processi enologici contenenti sostanze prioritarie di cui alla Tabella 1/A 
dell’All. 1 del DM 14 aprile 2009, n. 56; 

d) le acque reflue contenenti detergenti, disinfettanti, tensioattivi, fatte salve quelle che 
provengono dalle ordinarie operazioni di pulizia e lavaggio dei recipienti, attrezzi e accessori 
utilizzati nei processi di vinificazione; 

e) il siero di latte, il latticello, la scotta e le acque di processo delle paste filate delle aziende che 
trasformano un quantitativo di latte superiore a 100.000 litri all'anno. 

[...] 

Articolo 49 - Stoccaggio 

1. Le acque reflue destinate all’utilizzazione agronomica devono essere raccolte in contenitori per 
lo stoccaggio dimensionati secondo le esigenze colturali e in considerazione del tempo in cui 
l'impiego agricolo è vietato o impedito da motivazioni agronomiche o climatiche. 

2. I contenitori delle acque reflue devono avere una capacità minima pari al volume medio annuale 
prodotto in 90 giorni. 

3. In merito alla produzione discontinua di acque reflue di piccole imprese vitivinicole e 
ortofrutticole, la capacità di stoccaggio è valutata in rapporto al volume medio nelle fasi di 
produzione ed alle possibilità di utilizzazione per rispondere alle esigenze colturali nello stesso 
periodo stagionale della loro produzione. 

4. I contenitori ove avvengono lo stoccaggio ed il trattamento delle acque reflue sono realizzati a 
tenuta idraulica, al fine di evitare la percolazione o la dispersione delle stesse all'esterno. 

5. I contenitori di stoccaggio devono essere localizzati in aree non destinate ai processi produttivi al 
fine di evitare un possibile inquinamento microbiologico dell’ambiente di lavorazione dei 
prodotti. I contenitori possono essere ubicati anche al di fuori del perimetro dell’area su cui 
insiste l’impianto di lavorazione e al di fuori dell’area agricola su cui sono utilizzati. In tal caso, 
deve essere garantita la non miscelazione con tipologie di acque reflue diverse da quelle di cui 
al presente regolamento o con rifiuti. La miscelazione con effluenti zootecnici è ammessa, solo 
nel caso di contenitori di stoccaggio ubicati all’interno della azienda, purché sia adeguatamente 
valutata nel Piano di utilizzazione agronomica, ove previsto. 

6. Lo stoccaggio non è ammesso: 

a) entro 10 metri dalla sponda dei corsi d'acqua superficiali, dei laghi e bacini; 

b) nelle zone di rispetto delle captazioni e derivazioni delle acque destinate al consumo umano 
come definite al precedente art. 2, lett. b.2). 

7. Nella fascia fluviale A, come definita dal PAI dell’Autorità di bacino del fiume Po e recepita nei 
Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale, è vietata la localizzazione di nuovi contenitori 
per lo stoccaggio. 

8. Sono fatti salvi gli ulteriori divieti derivanti da norme di tutela paesaggistica ed ambientale, 
igienico-sanitarie, dalla regolamentazione urbanistica ed edilizia. 

[...] 
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Decreto del Ministero dell'Ambiente e della tutela del Territorio e del Mare 10 
agosto 2012, n. 161 - Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle 
terre e rocce da scavo 

[...] 

Articolo 3 - Ambiti di applicazione ed esclusione 

1. Il presente regolamento si applica alla gestione dei materiali da scavo. 

2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente regolamento i rifiuti provenienti 
direttamente dall'esecuzione di interventi di demolizione di edifici o altri manufatti preesistenti, la cui 
gestione è disciplinata ai sensi della parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

Articolo 4 - Disposizioni generali 

1. In applicazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 
successive modificazioni, è un sottoprodotto di cui all'articolo 183, comma 1, lettera qq), del 
medesimo decreto legislativo, il materiale da scavo che risponde ai seguenti requisiti: 

a) il materiale da scavo è generato durante la realizzazione di un'opera, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale materiale; 

b) il materiale da scavo è utilizzato, in conformità al Piano di Utilizzo: 

1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera, nel quale è stato generato, o di un'opera diversa, 
per la realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, ripascimenti, interventi a mare, 
miglioramenti fondiari o viari oppure altre forme di ripristini e miglioramenti ambientali;  

2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava; 

c) il materiale da scavo è idoneo ad essere utilizzato direttamente, ossia senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale secondo i criteri di cui all'Allegato 3;  

d) il materiale da scavo, per le modalità di utilizzo specifico di cui alla precedente lettera b), 
soddisfa i requisiti di qualità ambientale di cui all'Allegato 4. 

2. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 del presente articolo è comprovata dal 
proponente tramite il Piano di Utilizzo. 

[...] 

Articolo 5 - Piano di Utilizzo 

1. Il Piano di Utilizzo del materiale da scavo è presentato dal proponente all'Autorità competente 
almeno novanta giorni prima dell'inizio dei lavori per la realizzazione dell'opera. Il proponente ha 
facoltà di presentare il Piano di Utilizzo all'Autorità competente in fase di approvazione del progetto 
definitivo dell'opera. Nel caso in cui l'opera sia oggetto di una procedura di valutazione ambientale, 
ai sensi della normativa vigente, l'espletamento di quanto previsto dal presente Regolamento deve 
avvenire prima dell'espressione del parere di valutazione ambientale. 

[...] 

Articolo 7 - Obblighi generali 

1. Il Piano di Utilizzo di cui all'articolo 5 nonché le dichiarazioni rese conformemente all'articolo 6, 
devono essere conservati presso il sito di produzione del materiale escavato o presso la sede 
legale del proponente e, se diverso, anche dell'esecutore. 

[...] 

Articolo 8 - Modifica del Piano di Utilizzo 

1. In caso di modifica sostanziale dei requisiti di cui all'articolo 4, comma 1, indicati nel Piano di 
Utilizzo, il proponente o l'esecutore aggiornano il Piano di Utilizzo secondo la procedura prevista 
all'articolo 5. 

2. Costituisce modifica sostanziale: 

a) l'aumento del volume in banco oggetto del Piano di Utilizzo in misura superiore al 20%;  

b) la destinazione del materiale escavato ad un sito di destinazione o ad un utilizzo diverso da 
quello indicato nel Piano di Utilizzo;  

c) la destinazione del materiale escavato ad un sito di deposito intermedio diverso da quello 
indicato nel Piano di Utilizzo;  

d) la modifica delle tecnologie di scavo. 
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3. Nei casi previsti dal comma 2, lettera a), il Piano di Utilizzo deve essere aggiornato entro quindici 
giorni dal momento in cui sia intervenuta la variazione. Decorso tale termine cessa, con effetto 
immediato, la qualifica del materiale escavato come sottoprodotto. 

4. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e c), in attesa del completamento della procedura di cui 
al comma 1, il materiale escavato non può essere destinato ad un utilizzo diverso da quello indicato 
nel Piano di Utilizzo. 

5. Nei casi previsti dal comma 2, lettera d), in attesa del completamento della procedura di cui al 
comma 1, il materiale non potrà essere escavato con tecnologie diverse da quelle previste dal 
Piano di Utilizzo. 

[...] 
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Delibera della giunta regionale 24 giugno 2013, n. 832 - Modifica della delibera 
dell'Assemblea legislativa del 4 marzo 2008 n. 156 (Requisiti di rendimento 
energetico...) 

Per questo provvedimento si rimanda al testo integrale, non riportabile qui in estratto. 
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Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 -Semplificazione della disciplina edilizia 

[...] 

Articolo 28 - Mutamento di destinazione d'uso 

3. La destinazione d'uso in atto dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dal titolo 
abilitativo che ne ha previsto la costruzione o l'ultimo intervento di recupero o, in assenza o 
indeterminatezza del titolo, dalla classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento 
ovvero da altri documenti probanti. 

[...] 

6. Non costituisce mutamento d'uso ed è attuato liberamente il cambio dell'uso in atto nell'unità 
immobiliare entro il limite del 30 per cento della superficie utile dell'unità stessa e comunque 
compreso entro i 30 metri quadrati. Non costituisce inoltre mutamento d'uso la destinazione di parte 
degli edifici dell'azienda agricola a superficie di vendita diretta al dettaglio dei prodotti dell'impresa 
stessa, secondo quanto previsto dall’articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 
(Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 
2001, n. 57), purché contenuta entro il limite del 20 per cento della superficie totale degli immobili e 
comunque entro il limite di 250 metri quadrati ovvero, in caso di aziende florovivaistiche, di 500 
metri quadrati. Tale attività di vendita può essere altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei 
casi stabiliti dagli strumenti urbanistici. 

 [...] 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

a) "Interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, 
rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere 
in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

b) “Interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 
sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non 
comportino modifiche delle destinazioni d'uso. Nell’ambito degli interventi di manutenzione 
straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità 
immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle unità 
immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli 
edifici e si mantenga l’originaria destinazione d’uso;  

c) "Restauro scientifico", gli interventi che riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante 
importanza nel contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici. Gli 
interventi di restauro scientifico consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli 
elementi tipologici, formali e strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione, valorizzandone 
i caratteri e rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

Il tipo di intervento prevede: 

c.1) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè il restauro o ripristino 
dei fronti esterni ed interni, il restauro o il ripristino degli ambienti interni, la ricostruzione filologica di 
parti dell'edificio eventualmente crollate o demolite, la conservazione o il ripristino dell'impianto 
distributivo-organizzativo originale, la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra gli altri, 
le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i chiostri; 

c.2) il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione o 
la quota dei seguenti elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 
- solai e volte; 
- scale; 
- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c.3) l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all’impianto originario e agli 
ampliamenti organici del medesimo; 

c.4) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali; 
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d) "Interventi di restauro e risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare 
l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, 
nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono 
destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e 
il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti 
richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; 

e) soppressa 

f) "Interventi di ristrutturazione edilizia”, gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi 
mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto od 
in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni 
elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed 
impianti, nonché la realizzazione di volumi tecnici necessari per l'installazione o la revisione di 
impianti tecnologici. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono compresi anche 
quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria del fabbricato 
preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa 
antisismica, per l’applicazione della normativa sull’accessibilità, per l'installazione di impianti 
tecnologici e per l’efficientamento energetico degli edifici, nonché quelli volti al ripristino di edifici, o 
parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile 
accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti 
a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), gli interventi di demolizione e 
ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di 
ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma dell’edificio preesistente. 

Gli interventi di ristrutturazione edilizia comprendono altresì quelli che comportino, in conformità alle 
previsioni degli strumenti urbanistici, aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della 
sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che limitatamente agli immobili compresi nei centri 
storici e negli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale, di cui agli articoli A-7 e A-8 
dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000 comportino mutamenti della destinazione d’uso. 

g) "Interventi di nuova costruzione", gli interventi di trasformazione edilizia e urbanistica del 
territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da 
considerarsi tali: 

g.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti 
all'esterno della sagoma esistente, fermo restando per gli interventi pertinenziali, quanto previsto al 
punto g.6); 

g.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune; 

g.3) la realizzazione di infrastrutture ed impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 
trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

g.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione da realizzare sul suolo; 

g.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere che 
siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che 
non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee e salvo che siano installati, con 
temporaneo ancoraggio al suolo, all’interno di strutture ricettive all’aperto, in conformità alla 
normativa regionale, per la sosta ed il soggiorno di turisti; 

g.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla 
zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di 
nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20 per cento 
del volume dell'edificio principale; 

g.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività 
produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione dei lavori cui consegua la trasformazione 
permanente del suolo inedificato; 

h) "Interventi di ristrutturazione urbanistica", gli interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto 
urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche 
con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale; 

i) "Demolizione”, gli interventi di demolizione senza ricostruzione che riguardano gli elementi 
incongrui quali superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con la struttura dell'insediamento. La 
loro demolizione concorre all'opera di risanamento funzionale e formale delle aree destinate a 
verde privato e a verde pubblico. Il tipo di intervento prevede la demolizione dei corpi edili incongrui 
e la esecuzione di opere esterne; 
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l) "Recupero e risanamento delle aree libere", gli interventi che riguardano le aree e gli spazi liberi. 
L’intervento concorre all’opera di risanamento, funzionale e formale, delle aree stesse. Il tipo di 
intervento prevede l'eliminazione di opere incongrue esistenti e la esecuzione di opere capaci di 
concorrere alla riorganizzazione funzionale e formale delle aree e degli spazi liberi con attenzione 
alla loro accessibilità e fruibilità; 

m) “Significativi movimenti di terra”, i rilevanti movimenti morfologici del suolo non a fini agricoli e 
comunque estranei all'attività edificatoria quali gli scavi, i livellamenti, i riporti di terreno, gli 
sbancamenti. Il Regolamento urbanistico ed edilizio definisce le caratteristiche dimensionali, 
qualitative e quantitative degli interventi al fine di stabilirne la rilevanza. 

[...] 
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Deliberazione del consiglio provinciale n.82 del 9/04/2014 - Regolamento del 
Parco provinciale della Resistenza di Monte Santa Giulia 

Il regolamento non comprende disposizioni in materia di trasformazioni edilizie o urbanistiche. 
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Deliberazione della giunta regionale 12 novembre 2015, n. 1732 - Norme in 
materia di riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico 

[...] 

Articolo 2 - Definizioni e campo di applicazione 

1. Ai fini dell'applicazione della presente direttiva si forniscono le seguenti definizioni: 

Inquinamento luminoso: ogni alterazione della quantità naturale di luce dovuta all'immissione di 
luce artificiale. E’ sottoposta alla presente direttiva, in particolare, ogni forma di irradiazione di luce 
artificiale che presenta una o più delle seguenti caratteristiche: 

‐ si disperde al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata; 

‐ è orientata al di sopra della linea di orizzonte (γ ≥ 90°); 

‐ induce effetti negativi conclamati sull’uomo o sull’ambiente; 

‐ è emessa da sorgenti/apparecchi/impianti che non rispettano la legge e/o la presente direttiva. 

Impianto di illuminazione esterna: sistema complesso di elementi la cui funzione è quella di fornire 
luce in ambito esterno che presenta contiguità territoriale ed è costituito da apparecchi illuminanti 
alimentati dalla stessa fornitura elettrica. Può essere per: 

‐ illuminazione pubblica esterna: illuminazione di pubbliche vie e/o piazze, di luoghi pubblici in 
genere comprese aree di attività e pertinenza delle stesse. Sono comprese in tale definizione le 
aree private ad uso pubblico o destinate ad un successivo uso pubblico (es. parcheggi di centri 
commerciali). 

‐ illuminazione privata esterna: illuminazione di aree private (es. giardini di proprietà, rampe di 
garage, aree produttive, ecc) o di ambiti non ricadenti nella definizione di “illuminazione pubblica 
esterna”. 

Ai fini dell'applicazione della presente direttiva, si distingue in: 

‐ impianto esistente: l’impianto già realizzato o il cui progetto esecutivo risulta già approvato alla 
data di entrata in vigore della presente direttiva. 

‐ impianto nuovo: l’impianto non ancora realizzato o il cui progetto esecutivo non risulta già 
approvato alla data di entrata in vigore della presente direttiva. 

Articolo 3 - Zone di particolare protezione dall’Inquinamento luminoso 

1. Sono Zone di particolare protezione dall’Inquinamento luminoso, le Aree Naturali Protette, i siti 
della Rete Natura 2000, le Aree di collegamento ecologico di cui alla LR. 6/2005 [...] e le aree 
circoscritte intorno agli osservatori astronomici ed astrofisici, professionali e non professionali, che 
svolgono attività di ricerca o di divulgazione scientifica. 

2. Le Zone di particolare protezione sono oggetto di aggiuntive misure di protezione 
dall'inquinamento luminoso. A tal fine, si forniscono, i seguenti indirizzi di buona amministrazione: 

a. limitare il più possibile i nuovi impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata; 
b. adeguare gli impianti realizzati prima del 14 ottobre 2003 (data di entrata in vigore della 

legge) e le fonti di rilevante inquinamento luminoso [...], entro due anni dall’emanazione 
della presente direttiva; 

c. soprattutto all'interno delle aree naturali protette, dei siti della Rete Natura 2000 e dei 
corridoi ecologici, ridurre il più possibile i tempi di accensione degli impianti e 
massimizzare l'uso di sistemi passivi di segnalazione [...] nel maggiore rispetto 
dell'ecosistema. 

3. Le Zone di particolare protezione fatti salvi i confini regionali, hanno un'estensione pari a: 

a. 25 Km di raggio attorno agli osservatori (astronomici o astrofisici) di tipo professionale; 
b. 15 Km di raggio attorno agli osservatori (astronomici o astrofisici) di tipo non 

professionale; 
c. tutta la superficie delle Aree Naturali Protette, dei siti della Rete Natura 2000 e delle Aree 

di collegamento ecologico. 

Nel caso in cui la Zona di Protezione comprenda una percentuale del territorio comunale superiore 
all’80%, l’estensione di tale Zona può essere estesa a tutto il territorio comunale. 

{...] 
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Articolo 4 - Impianti di illuminazione esterna 

1. I nuovi impianti di illuminazione pubblica esterna, in coerenza con quanto stabilito dalla legge, 
devono: 

a. essere dotati di sorgenti luminose al sodio alta pressione o di altre sorgenti di almeno 
analoga efficienza in relazione allo stato della tecnologia e dell'applicazione. L'utilizzo dei 
LED    o di altre sorgenti a luce bianca, è consentito nel rispetto dei seguenti requisiti...{...] 

b. essere dotati di apparecchi di illuminazione che: 

I. non emettano luce verso l'alto [...] 

II. rispondano a determinati requisiti di prestazione energetica, [...] 

III. siano ritenuti sicuri dal punto di vista fotobiologico [...] 

c. essere impianti che: 

I. rispondano a determinati requisiti di prestazione energetica [...]; 

II. soddisfino i parametri illuminotecnici di riferimento [...] 

III. siano dotati di dispositivi in grado di ridurre di almeno il 30% la potenza impiegata 
dall’impianto [...]. 

IV. siano dotati di orologi astronomici il cui orario di accensione/spegnimento segua gli 
orari ufficiali di alba e tramonto del luogo di installazione, con un ritardo massimo 
dell’accensione o un anticipo massimo dello spegnimento pari a 20 minuti. [...] 

V. garantiscano un rapporto fra interdistanza e altezza delle sorgenti non inferiore al valore 
di 3,7. Sono consentite soluzioni alternative solo in presenza di ostacoli quali alberi o in 
quanto funzionali a garantire prestazioni migliori dell’impianto. 

VI. siano corredati, in caso di illuminazione stradale, da una Relazione di analisi dei 
consumi e dei risparmi energetici [...]i. 

2. I nuovi impianti di illuminazione privata esterna, fino a 10 apparecchi (piccoli impianti privati 
senza obbligo di progetto illuminotecnico) [...] devono: 

a. essere dotati di sorgenti luminose al sodio alta pressione o di altre sorgenti di almeno di 
analoga efficienza in relazione allo stato della tecnologia e dell'applicazione. L'utilizzo dei 
LED o di altre sorgenti a luce bianca è consentito nel rispetto dei seguenti requisiti [...] 

b. essere dotati di apparecchi che: 

I. non emettano luce verso l'alto [...] 

II. siano ritenute sicure dal punto di vista fotobiologico [...] 

c. essere impianti che: 

I. garantiscano ridotti consumi energetici [...]  

II. siano dotati preferibilmente di sistemi di rilevazione di presenza [...] 

I piccoli impianti privati, se non rispettano i requisiti elencati ai punti a), b) e c) devono seguire 
quanto indicato al comma 3, per i grandi impianti privati. 

[...] 

3. I nuovi impianti di illuminazione privata esterna, oltre 10 apparecchi (grandi impianti privati con 
obbligo di progetto illuminotecnico) [...] devono rispettare quanto indicato per gli impianti di 
illuminazione pubblica esterna, ed in particolare [...] 

 [...] 

Articolo.6 - Particolari impianti di illuminazione 

1. Illuminazione di impianti/aree destinate ad attività sportiva 

L'illuminazione degli impianti sportivi e delle aree destinate allo svolgimento di attività sportive di 
qualsiasi tipo, deve: 

‐ essere realizzata con sorgenti luminose a scarica o con LED [...]; 

‐ non emettere luce verso l'alto [...] 

‐ utilizzare appositi sistemi di riduzione di potenza in relazione alle differenti attività/avvenimenti [...] 

2. Illuminazione architettonica 

a. L'illuminazione di edifici, monumenti e manufatti, classificati di interesse storico-
architettonico e monumentale, dotati di "dichiarazione di interesse", nonché di quelli di 
pregio storico, culturale e testimoniale ecc. sottoposti a tutela dagli strumenti di 
pianificazione urbanistica, si distingue in illuminazione diffusa (se è rivolta verso le facciate 
e finalizzata a sottolineare con la luce gli aspetti significativi del manufatto o la sua 
collocazione urbana) ed illuminazione d’accento (se ha carattere puntuale ed è finalizzata 
ad enfatizzare una porzione di manufatto o un suo particolare). 
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b. L’illuminazione architettonica deve essere realizzata da progettisti qualificati nel rispetto 
dei seguenti indirizzi progettuali: 

I. evitare di illuminare in presenza di particolari situazioni di habitat e/o di specie di 
particolare rilevanza conservazionistica; 

II. l’illuminazione architettonica non deve essere solo una verifica illuminotecnica ma 
anche un’analisi storica del contesto generale in cui il monumento e o l’edificio si trova. 
[...]. 

III. il monumento non va considerato un oggetto isolato dal contesto ambientale in cui si 
trova; è necessario valutare attentamente il livello luminoso dell’ambiente e la qualità di 
luce esistente intorno all’edificio o monumento oggetto di incarico. E’necessario valutare 
il suo indice di riflessione che incide fortemente sulla leggibilità dello stesso. Gli edifici e i 
monumenti sono volumi fruibili in più punti di vista da osservatori e posizioni di 
osservazione diverse. E’necessario valutare e analizzare anche questi aspetti per 
ottenere le giuste gerarchie visive. Nel caso di edifici isolati, va misurata la sua 
illuminazione, al fine di evitare di falsare il paesaggio o creare eccessiva enfasi. 

c. L'illuminazione diffusa o d'accento, in particolare deve: 

I. illuminare dall'alto verso il basso ed in conformità alla presente direttiva. Solo in casi di 
conclamata impossibilità è possibile un'orientazione diversa, anche se in area verde, 
mantenendo il fascio di luce entro il perimetro dell'elemento, limitando l’illuminamento 
massimo [...]; 

II. realizzare un illuminamento medio [...]scelto sulla base di opportune valutazioni 
documentate all’interno del progetto; 

III. essere spenta entro le ore 24 se effettuata con impianti che non rispettano i requisiti di 
intensità luminosa massima [...] e, negli altri casi, se non spenti, subire una riduzione di 
almeno 50% della potenza impiegata. 

[...] 

3. Ambiti specializzati per attività produttive 

L'illuminazione degli ambiti specializzati per le attività produttive deve: 

‐ rispettare quanto previsto dalla presente direttiva [...]; 

‐ utilizzare sistemi di controllo che provvedano allo spegnimento totale dopo l’orario di fine attività e 
alla diminuzione di potenza impiegata per attività private che si protraggono in orari notturni [...]. 

4. Insegne di esercizio e altri mezzi pubblicitari luminosi 

a. Le insegne di esercizio ed altri mezzi pubblicitari luminosi tipo scatolati o monitor televisivi 
a LED devono essere spenti entro le ore 23, con l'eccezione delle insegne delle attività 
aperte oltre tale ora [...]; 

b. Le insegne di esercizio ed altri mezzi pubblicitari luminosi nel caso in cui non siano dotate 
di illuminazione propria, devono essere illuminate dall'alto verso il basso, con sorgenti 
conformi alla presente direttiva; 

c. Le insegne di esercizio ed altri mezzi pubblicitari luminosi nel caso in cui siano dotate di 
illuminazione propria [...]non possono avere luce intermittente, né abbagliante [...] Inoltre, 
devono essere dotate, ove possibile, di sistemi per contenere il flusso di luce verso l'alto 
[...] 

Ai sensi dell'art. 5, comma 4 della legge è vietato l'uso di fasci di luce fissi o roteanti, di qualsiasi 
colore o potenza, quali fari, fari laser ecc. siano essi per mero scopo pubblicitario o voluttuario. [...] 

6. Aree verdi 

a. L'illuminazione delle aree verdi non deve costituire una minaccia significativa e non 
adeguatamente mitigabile in caso di presenza di particolari habitat e/o specie di 
particolare rilevanza conservazionistica; 

b. L'illuminazione delle aree verdi pubbliche [...] deve essere realizzata da progettisti 
qualificati, e deve utilizzare sorgenti ed apparecchi conformi alla presente direttiva, 
privilegiando quelli a ridotto abbagliamento. 

Inoltre, al fine di garantire risparmio energetico, deve utilizzare sistemi quali riduttori di 
potenza, orologi astronomici e crepuscolari. [...] Inoltre, è preferibile utilizzare più 
apparecchi di potenza ridotta piuttosto che un numero di apparecchi minore ma con 
potenza maggiore, al fine di garantire maggiore uniformità dell’illuminazione, adeguato 
comfort visivo e un maggiore rispetto per le piante. [...] 
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Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 - Attuazione delle direttive 
[comunitarie]... sugli appalti pubblici (Verifica preventiva dell’interesse 
archeologico) 

Articolo 25. (Verifica preventiva dell’interesse archeologico) 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 28, comma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte all'applicazione delle 
disposizioni del presente codice, le stazioni appaltanti trasmettono al soprintendente 
territorialmente competente, prima dell'approvazione, copia del progetto di fattibilità dell'intervento o 
di uno stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e 
archeologiche preliminari, con particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili, 
all'esito delle ricognizioni volte all'osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del 
territorio, nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed 
elaborano tale documentazione mediante i dipartimenti archeologici delle università, ovvero 
mediante i soggetti in possesso di diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato 
di ricerca in archeologia. La trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta per gli 
interventi che non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle già impegnate 
dai manufatti esistenti. 

2. Presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è istituito un apposito elenco, 
reso accessibile a tutti gli interessati, degli istituti archeologici universitari e dei soggetti in possesso 
della necessaria qualificazione. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, sentita una rappresentanza dei dipartimenti archeologici universitari, si provvede a 
disciplinare i criteri per la tenuta di detto elenco, comunque prevedendo modalità di partecipazione 
di tutti i soggetti interessati. Fino alla data di entrata in vigore di detto decreto, si applica l'articolo 
216, comma 7. 

3. Il soprintendente, qualora sulla base degli elementi trasmessi e delle ulteriori informazioni 
disponibili, ravvisi l'esistenza di un interesse archeologico nelle aree oggetto di progettazione, può 
richiedere motivatamente, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento del progetto di fattibilità 
ovvero dello stralcio di cui al comma 1, la sottoposizione dell'intervento alla procedura prevista dai 
commi 8 e seguenti. Per i progetti di grandi opere infrastrutturali o a rete il termine della richiesta 
per la procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico è stabilito in sessanta giorni. 

4. In caso di incompletezza della documentazione trasmessa o di esigenza di approfondimenti 
istruttori, il soprintendente, con modalità anche informatiche, richiede integrazioni documentali o 
convoca il responsabile unico del procedimento per acquisire le necessarie informazioni integrative. 
La richiesta di integrazioni e informazioni sospende il termine di cui al comma 3, fino alla 
presentazione delle stesse. 

5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile il ricorso amministrativo di cui all'articolo 16 
del codice dei beni culturali e del paesaggio. 

6. Ove il soprintendente non richieda l'attivazione della procedura di cui ai commi 8 e seguenti nel 
termine di cui al comma 3, ovvero tale procedura si concluda con esito negativo, l'esecuzione di 
saggi archeologici è possibile solo in caso di successiva acquisizione di nuove informazioni o di 
emersione, nel corso dei lavori, di nuovi elementi archeologicamente rilevanti, che inducano a 
ritenere probabile la sussistenza in sito di reperti archeologici. In tale evenienza il Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo procede, contestualmente, alla richiesta di saggi preventivi, 
alla comunicazione di avvio del procedimento di verifica o di dichiarazione dell'interesse culturale ai 
sensi degli articoli 12 e 13 del codice dei beni culturali e del paesaggio. 

7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree archeologiche e ai parchi archeologici di cui 
all'articolo 101 del codice dei beni culturali e del paesaggio, per i quali restano fermi i poteri 
autorizzatori e cautelari ivi previsti, compresa la facoltà di prescrivere l'esecuzione, a spese del 
committente dell'opera pubblica, di saggi archeologici. Restano altresì fermi i poteri previsti 
dall'articolo 28, comma 2, del codice dei beni culturali e del paesaggio nonché i poteri autorizzatori 
e cautelari previsti per le zone di interesse archeologico, di cui all'articolo 142, comma 1, lettera m), 
del medesimo codice. 

8. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico si articola in due fasi costituenti 
livelli progressivi di approfondimento dell'indagine archeologica. L'esecuzione della fase successiva 
dell'indagine è subordinata all'emersione di elementi archeologicamente significativi all'esito della 
fase precedente. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico consiste nel 
compimento delle seguenti indagini e nella redazione dei documenti integrativi del progetto di 
fattibilità: 

a) esecuzione di carotaggi;  

b) prospezioni geofisiche e geochimiche;  
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c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in estensione tali 
da assicurare una sufficiente campionatura dell'area interessata dai lavori. 

9. La procedura si conclude in un termine predeterminato dal soprintendente in relazione 
all’estensione dell’area interessata, con la redazione della relazione archeologica definitiva, 
approvata dal soprintendente di settore territorialmente competente. La relazione contiene una 
descrizione analitica delle indagini eseguite, con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le 
conseguenti prescrizioni: 

a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente l'esigenza di tutela;  

b) contesti che non evidenziano reperti leggibili come complesso strutturale unitario, con scarso 
livello di conservazione per i quali sono possibili interventi di reinterro, smontaggio, rimontaggio e 
musealizzazione, in altra sede rispetto a quella di rinvenimento;  

c) complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assicurata che in forma 
contestualizzata mediante l'integrale mantenimento in sito. 

10. Per l'esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici nell'ambito della procedura di cui al 
presente articolo, il responsabile unico del procedimento può motivatamente ridurre, previo accordo 
con la soprintendenza archeologica territorialmente competente, i livelli di progettazione, nonché i 
contenuti della progettazione, in particolare in relazione ai dati, agli elaborati e ai documenti 
progettuali già comunque acquisiti agli atti del procedimento. 

11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera a), la procedura di verifica preventiva dell'interesse 
archeologico si considera chiusa con esito negativo e accertata l'insussistenza dell'interesse 
archeologico nell'area interessata dai lavori. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera b), la 
soprintendenza determina le misure necessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione e la 
protezione dei rinvenimenti archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da 
adottare ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente a singoli rinvenimenti o 
al loro contesto. Nel caso di cui al comma 9, lettera c), le prescrizioni sono incluse nei 
provvedimenti di assoggettamento a tutela dell'area interessata dai rinvenimenti e il Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo avvia il procedimento di dichiarazione di cui agli articoli 12 
e 13 del predetto codice dei beni culturali e del paesaggio. 

12. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico è condotta sotto la direzione 
della soprintendenza archeologica territorialmente competente. Gli oneri sono a carico della 
stazione appaltante. 

13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente codice, sono individuati procedimenti semplificati, con 
termini certi che garantiscano la tutela del patrimonio archeologico tenendo conto dell’interesse 
pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera. 

14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente articolo, il soprintendente, entro 
trenta giorni dalla richiesta di cui al comma 3, stipula un apposito accordo con la stazione 
appaltante per disciplinare le forme di coordinamento e di collaborazione con il responsabile del 
procedimento e con gli uffici della stazione appaltante. Nell'accordo le amministrazioni possono 
graduare la complessità della procedura di cui al presente articolo, in ragione della tipologia e 
dell'entità dei lavori da eseguire, anche riducendo le fasi e i contenuti del procedimento. L'accordo 
disciplina, altresì, le forme di documentazione e di divulgazione dei risultati dell'indagine, mediante 
l'informatizzazione dei dati raccolti, la produzione di forme di edizioni scientifiche e didattiche, 
eventuali ricostruzioni virtuali volte alla comprensione funzionale dei complessi antichi, eventuali 
mostre ed esposizioni finalizzate alla diffusione e alla pubblicizzazione delle indagini svolte. 

15. Le stazioni appaltanti possono ricorrere alla procedura di cui al regolamento di attuazione 
dell’articolo 4 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in caso di ritenuta eccessiva durata del 
procedimento di cui ai commi 8 e seguenti. 

16. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano disciplinano la procedura di verifica 
preventiva dell'interesse archeologico per le opere di loro competenza sulla base di quanto 
disposto dal presente articolo. 
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Classificazione Acustica - Norme tecniche di attuazione 

[...] 

Articolo 3 – Ambiti da urbanizzare o urbanizzazioni da trasformare criteri generali 

1. Per poter procedere all’approvazione dei Piani Operativi Comunali e dei Piani Urbanistici 
Attuativi dovranno in particolare essere garantiti i seguenti requisiti generali: 

• entro l’area di intervento, il rispetto del valore assoluto d’immissione previsto per l’area di 
zonizzazione acustica del territorio, e la compatibilità delle funzioni previste (ai sensi della L. n. 
447/95) anche in funzione della eventualità che la previsione comporti variazioni alla zonizzazione 
acustica;  

• al di fuori dell’area di intervento (ai suoi margini), il rispetto dei limiti previsti dalla 
Classificazione acustica per l’area stessa e, nel caso in cui tale requisito non sia verificato all’atto 
della predisposizione dello strumento attuativo, il non incremento della situazione di criticità 
presente. 

2. Ai Piani Attuativi deve essere allegata la "Documentazione di Impatto Acustico" o la 
"Documentazione Previsionale del Clima Acustico" che deve attestare la conformità alla normativa 
Nazionale e Regionale ed alle prescrizioni contenute nel presente regolamento, tenendo conto 
degli effetti indotti sul clima acustico esistente all'atto del suo rilevamento, dello stato di fatto e degli 
interventi previsti dalla pianificazione comunale e sovraordinata. 

3. La realizzazione degli eventuali interventi di protezione attiva e/o passiva per il contenimento 
della rumorosità ambientale, entro i limiti previsti dalla zonizzazione acustica, è a carico 
dell'attuatore dei Piani Attuativi 

4. Qualora le variazioni prodotte dalla eventuale approvazione del Piano Attuativo determinino la 
necessità di rivedere la zonizzazione acustica per l’area di intervento, ferma restando la 
compatibilità con le aree adiacenti, deve essere allegata al piano attuativo la proposta di variante 
alla zonizzazione acustica che dovrà essere approvata contestualmente al Piano. La proposta 
dovrà risultare conforme ai criteri emanati dalla Regione Emilia Romagna in particolare al fine di 
evitare l’eccessiva frammentazione delle aree con classe acustica differente; non determinare 
situazioni di potenziale od effettiva incompatibilità con le aree contigue. 

5. Negli ambiti di recupero individuati dal PRG adiacenti a strade di traffico elevato, anche se 
soggetti a parziali demolizioni e ricostruzioni, al fine di consentire l’insediamento di funzioni 
residenziali in edifici esistenti o soggetti a ricostruzione parziale deve essere garantito il rispetto 
della IV classe acustica e deve comunque essere assicurato, nelle ordinarie condizioni d’uso degli 
ambienti di vita, il rispetto dei limiti interni stabiliti dal comma 2 dell’art.6 del già citato DPR n. 
142/04. 

6. La completa realizzazione degli interventi di mitigazione e protezione è condizione vincolante 
per il conseguimento del certificato di conformità edilizia e abitabilità per gli edifici alla cui 
protezione acustica gli interventi sono finalizzati. 

Articolo 4 – Documentazione di impatto e/o di clima acustico 

1. La predisposizione della Documentazione di Previsione di Impatto Acustico è dovuta per gli 
interventi elencati al comma 2 dell’art. 8 della L. n. 447/95. Pertanto, fatte salve le esclusioni e le 
semplificazioni previste dall’art. 4 del DPR 19 ottobre 2011 n. 227, la Documentazione di Previsione 
di Impatto Acustico deve essere allegata al titolo abilitativo necessario per la realizzazione di 
interventi edilizi di nuova costruzione, ampliamento, ricostruzione qualora ciò sia previsto dalla 
normativa e dai regolamenti vigenti. 

2. La predisposizione della Documentazione Previsionale di Clima Acustico è dovuta per gli 
interventi elencati al comma 3 dell’art. 8 della L. n. 447/95. Pertanto, fatta salva la possibilità di 
procedere all’autocertificazione nelle condizioni previste dall’art. 3 bis della medesima legge, 
introdotto dall’art.5 comma5 della L. n. 106/11, la Documentazione Previsionale di Clima Acustico 
deve essere allegata alla domanda di permesso di costruire per tali tipologie di interventi ed in caso 
di ampliamenti fuori sagoma di edifici residenziali superiori al 30% del volume originario dell’intero 
edificio. 

La documentazione previsionale di clima acustico o la relazione di clima acustico deve essere 
predisposta in conformità a criteri prescritti dalla Deliberazione della Giunta della Regione Emilia 
Romagna n.673/04. 

[...] 
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